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EiCcovi un faggio di lettere fam-ilia» 
ri dell’ Abate Roberti > scelte fra le mol- 
tissime che mi furono gentilmente tras- 
messe da molti egregi suoi estimatori 
ed amici» Se il. medesimo per Cri- 
stiana modestia ed umiltà non avesse 
prima di morire data alle fiamme la 
copiosa ed onorevole sua letteraria cor- 
rispondenza , potrebbe questa , stam- 
pata unitamente alle sue lettere , ac^ 
crescere molto di pregio alla presente 
Opera.. I replicati -stimoli avuti da - 
varj. prestantissimi Soggetti per dottri- 
na e per grado mi hanno determinato 
a pubblicar questa Collezione. La oc- 
cupazione mia nel fare una tale scelta 
sarà bastantemente V compensata' , se 


a a 


col- 
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colla produzione di tale Epistolario 
giugnerp , non dico ad -aumentare la 
già costante rinomanza dell’amato mio 
Zio, ma a giovare in qualche modo 
ai Giovanetti studiosi della bella lette- 
ratura. Se però paressero a taluno fri- 
voli gli argomenti di parecchie lette- 
re, e non degne pure esse della stam- 
pa per la troppa loro semplicità , con- 
sideri , eh’ è stato mio scopo il pro- 
durne d’ ogni maniera ; vale a dire , 
di scritte a Grandi , a Letterati , ad a- 
mici j'ed anche a familiari, affinchè il 
Lettore osservasse le diversità conve- 
iTienti deliostile, conforme alle di ver- 
' ^sìÉà^dfelle persone, a -cui sono scritte.* 
' - 3 ^ 1 ^ buon grado accogliete pertanto 1’» 
impresa mia , e cadan pur sopra di- 
me , e sopra 1’ arbitrio mio tutte le 
brighe ; mentre ben a tutto altro fine 
scrisse I’ Autore queste lettere , che a • 
quello onde vedessero una volta la lu-’ 

ce . Vivere felice . - " 

^ ■ 

. ^ -V , " 

MN- 
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SAGGIO 

• D I 

lettere FAMIGLIARI. 


' ^ I. 

• jfL CONTE 

GIAMMARIA MAZZUCCHEL 

A Breccia . 

Stg. Conti' Amati ss. e Stimatiss. 

Io non posso lasciar Brescia prima di 
passar per Lertera, giacché non mi è con- 
ceciuro a bocca, un oftizio di rispetto, di 
amore , e .di riograzìamanrp col gemilissì- 
mo Sig, Conre Giammaria Mazzucchelli , 
Il mio nuovo soggiorno sarà in Parma, 
ove nel Collegio de’ Nobili insegnerò Ret- 
torica ; e ‘certamenre conserverò .costante 
e la memoria della sua utile e cara con- 
versazione , e il desiderio di goderla no- 
vellamente . Ho veduto presso Futiino par- 
te della edizione incominciata del B.*nfa- 
dio , e mt rallegro ch’é bella. Con dilet- 
to ho inteso altresì dal Furlino, che col- 
le Opere del Bonfadio si possano Stampa^ 
re alcune Composizioni in lode di Bonfa- 
dio, che ora lavorano varj ingegni valo- 
rosi qui in Brescia. In tal guisa l’Edi- 
zione di Aurore tanto leggiadro sarà dop- 
piamente gloriosa alla nostra Brescia; di- 
co nostra; poiché se é sua, Sig. Conte, 
A , per 


^ t 

X i X 

per nascimento, ella ^ pur mia per amo- 
re. Iddio le doni prospera sanità, ed o- 
zio giocondo per far ognora'onore a tan- 
ta Patria colle sue letterariefatiche . Qua- 
lora in alaina^ cosa vedesse in me abilità 
di servirla, «si dell* opera mia liberis- 
simamente, « con pienissimo ossequio fa- 
cendole riverenza, mi dichiaro. 

Parma 6. Otio'bre 1746. 


■ II.- - • 

^ 'Allo stesso, 

A Brescia. - 

posso resistere all* invito cortese, 
eh* ella mi fa di comporre alquanti -versi 
nell* occasione delia Edizione novella del- 
le Opere del fionfadio . Uno de* princi- 
pali morivi , che ho'avuto di mostrarmi 
docile alle sue insinuazioni, \ stato il de- 
siderio di farle conoscere in quanto alta 
stimazione sia presso di me ogni suo pia- 
cere ; e di darle un qualche contrassegho 
del pronto, animo che avrei per servirla 
rn cose di miglior momento. La prego 
di riverire i-n -mio nome P Ab. Sambu- 
ca, e dirò ancora di ringraziarlo^ dell’ a-’ 
mor tenero , onde favorisce quegli studj , ' 
eh* io professo . Mi dia qualche nuova 
del Cavalier suo Padre, il quale Brescia 
ragione di desiderarlo Immortale . So- 
no col solito ossequio affatto singolare. 

Parma Z5, Novembre 1746. 
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^ SUA 3CCELLENZjÌ' 
CAPPELLO AMBASCIATORE 
A R O M A , ^ 

^cctìlenKa-, 

/Ervenuto alle vostre inanf, o NobL 
, f. Ornatiss. Signore, per non so qua- 
le felice suo xlestino un Poemetto mio 
che scrive la vita della'CoJnmedia, voi 
non solamente lo avete colmato di lode,' 
ma, avendo inteso dire, che due altri 
Poemetti furon.-da-mrcomposri , chiama- 
lo l* egregio P. Lombardi , mi avete fat- 
to per lui comandare V che volete leeeer- 
li ammendue. Io ubbidisco tostò con quel 
diletto, che mi reca la onorevoienza de 
vostro cpmandamemo., mandando anmien-^ 
due i Poemetti la Moda e le Frago/e'a 
Roma ; e nell’ atto di accommiatarli per 
lo viaggio un pensiero mi dice : così for- ’ 
se Orazio e. Virgilio talor lontani man- 
davano a Roma i lor versi , perchè Me-" 
cenate e Pollione li volean leggere . Sen- 
tirei quasi un orrore di poetica tcligio- 
ne, se altri credesse, ch’io fossi ardito 
di assomigliare i miei versi a quegli an- 
tichi e divini j quando io non voglio ohe 
assomigliar voi a que’ grandissimi Roma- 
m., non tanto perchè siete, com’ essi • 
principe cittadino di una Repubblica, chi 
A a • . ® 
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\ un’augusta immagine della Latina, ma 
molto più perché sapere , come essi , es- 
sere a un’ora uri politico e un lettera» 
to. Fortunati i miei versi, se potran- 
no in^ qualche intervallo di tempo ri- 
crearvi la mente stanca dalle cure verace- 
mente difficili ' della vostra' Ambasceria 
già gloriosa e nelle discordie e nelle paci 
delle due Corti ^ e forturlàrt) me ancora , 
se, quando avvenga, che voi conosciate 
il' mio, volto, e i miei costumi, amerete 
la mia persona quanto pur mostrate di a- 
mare' la rbia poesia* Sono con la più’dc- 
licata stima e dovuto rispeitd ' 

Bologna I7S4* . . ' . 


IV. N . , 

L 

P. ODOARDO VISCONTI. 

1 ' . 

Milano . 

.A. -Tarda notte io^ scrivo a V. R, po- 
che rig"he.^ Parte dì qua il P. Azevedo, 
che va a ritrovare in Lucerna.Monsignor 
A’cciajoli novello Nunzio dì Portogallo , 
Quest’ uomo non può essere ignoto a V, 
K. , essendo noto al Móndo, noache alla 
Religion nostra . Il Papa , a cui è caris- 
simo, qui lo ha vivamente raccomandato 
al Cardinal Legato , e ai Principe Lam- 
bertini . Il Generale lo ha pure racco- 

man- 
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mandato al nostro P. Rettore . Ma egli 
è uomo , che raccomanda sestesso j ed io 
sono già amitro suo. Miglior frutto del- 
la mia amicizia egli non potrebbe racco- 
gliere , che guadagnare per ^mezzo mio 
qualche parte della benevolenza sua anco- 
ra . "Io poi fo con. V. R. questo ufficio 
con assai lieto animo ,*■ perchè so , che la 
mia raccomandazione mi farà onore pres- 
so al P. Azevedo ; mentre egli riceverà 
dal cortese suo favore ogni atto gentile. 
Finisco; ma V. R. mi creda , che scri- 
vendole questa lettera io m* intenerisco,^ 
rinoveljandomisi nella mente cento care 
memorie. A S* S.'O. mi raccomandoj e 
sono pieno di eccellente stima, 

Bologna 2, Aprile 1754. ■ • 


V. i 

AL CONTE 

■ V. . . - ■ H 

CAMILLO ZAMPIÈRf. 

Imola , 

Ce. Camillo Stimatiss, e Cariss» 

(^Aro Conte Camillo^ voi mi avete scrit- 
to una. lettera , che mi ha infinitamente 
consolato; perchè non solamente essa mo- 
stra chiaro , ' che i miei’ piccioli versi vi 
sono piaciuti; m‘a mostra, che voi avei^ 
vate desiderio , che vi piacessero , e ave^ 
le sentito diletto, che vi siano piaciuti* 

: A j e ' 
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r questa disposizlon dell* animo- v'ostfò 
mi è grata assai e la stimo assai per- 
chè suppone una vera cordiale e pura be- 
nevolenza.. Creda poi senz* altro ^ che 
abbiate ragione , che' i RusignuoH non 
fabbricano i nidi in. vetta agli alberi , ma 
fra gli umili cespugli , Due volte scri- 
vendo quel verso ne sentii scrupolo: fa- 
ih. la penitenza cambiandolo.. Scrivetemi 
nome deUa Co. vostra moglie ^^perchè^ 
mi converrà porla in una noterella col vo- 
stro . Soffrite con pazienza la noja di co- 
piare l’opera' vostra grande e bella ; e poi 
speditemela sjibira prima di autunno , cfi* 
ip_ la, farì^ il sollazzo delle' mie -vacanze* 
ÌFidatevi che la leggerò con attenzione* 
Mille grazie poi e mille - della cortesia 
delle vostre lodi : tutto insomma nasce da 
amore, e significa amore.. Vorrei mo-, 
strar anch’io quella gratitudine che senta 
rei cuore. Addjo; valorosissimo é one-. 
uissimo uomo , e dolcissimo amico . 

Bologna z, .Febbraio 17^0. , 


Alio stesso». 

* - # * • 

.. ‘ . Imola*. ’ \ 

Qarìss». t Stimattss». Amico * 

Ho finita di leggere con attenzione 
tutta l’opera* la veritò. è oti’’ opera bel- 
la > 
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la , e dovrà trarre di bocca- tal confessio* 

De ancora dagl’ inimici, se vene fossero. 

La interpretazione mi par sempre la piU 
soda e niente caprieciosa : dove i passi 
sono nel Testo Sacro piti scuri ( e sono 
parecchi gli oscurissimi > Io schiarimento 
vien naturale e facile ordinarlamentev Lo 
stile ^ fuso scorrevole piano com’è nell* 
usata sua corrente l* Ariostesco > ma trat- 
to tratto è grande e maestoso. Dapper- 
tutto c’è poi una proprietà intima di pa- 
role , da cui nasce la verità , dirb cosi * 
e la evidenza della locuzione . L’ uso di 
certi latinismi a me piace pur tanto, on- 
de frequentemente Ip- stUe sì rafforza,, e 
il senso non sì colorisce solo, ma si scol- 
pisce. 11. Poema poi tutto spira un ceno' 
coraggio di tentar le rime più ardue , e 
da quella certa stranezza e novità di pa-^ 
roie innestate entro- all* Ottava con tanto 
artihzio , che sembrano spuntare e fiorir di 
essa, come getti che essa butti spontanea- 
mente, nasce a chi legge un .diletto op- 
portuno a ricrearlo nella uniformità della 
trattata materia . Questa uniformità del- 
la materia reca ( a dirla come la è ) qual- 
che sazietà ; ma questa è una proprietà > 
dell* argomento , di cui non ha colpa il 
traduttore. Per altro voi di essa ne av- 
visate il lettore j e lo. avvisate,, o bravo 
Conte Camillo, cbsì a tempo , che appun- 
to appunto. nel momento ^ che il mio spi- 
nto incominciava a sentire qualche fasti- 
dio degli amici spiacevoli di Giobbe, che. 
ridicevano il detto, voi con una opporla. 

A 4 Bis- 
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nissima Ottava me ne. faceste l’apologta/ 
Ancora questa è una prova , che le nostre ' 
due anime sono fra se armoniche . Ho no- 
tato in un foglio qualche misero scrupolo 
sortomi Uggendo: servirà tal foglio solo a 
provarvi, che P ho letto il libro tutto con 
diligenza . Aggiungo che con mia singo-, 
lare consolazione per entro all’ Opera mi fe: 
paruto sempre di vedere un vero fondo dì 
Religione , e di pietà in chi lo scrive » 
Dio ne sia ringraziato'. Finalmente qué- 
sta è sostanza : ogni altra cosa ^ vanità 
senza retta intenzione < Seguite ad amar- 
* mi ; mentre ìo vi amo e pregio tanto ; e 
desidero mostrarmivi' grato ancora per 
onorata ricordazìone che' fate nel Poema 
nome mio. Pregovt de’ miei ossequi ^ 
e delle mie congratulazioni al P. 'Rezzo- 
nicc) , a ragione tanto lodato da voi vero 
conoscitore della eloquenza. Sono eoo 
vero rispetto 

.. Bologna ij. Dicembre 17^1. 


vxs. 

Allo stesso . 

^ Imola . ^ , 

• r> * 

, Carìss^ 9 Stimatisi» Amico • 

Xl Calmet mi parve cosi cosi leggendo- 
lo su quel suo passo un comodo uoipo a 
trai Juori d’ impaccio un interprete . Pec 

* al- 
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« le replicate Iir. 
di di Dio alla pazienza dille parole di 
.Giobbe, e attesa l’autorità di fanti Pa! 
dti e Dottori , e attesa una oiusta caute 
la di volervi discostare il pili® che ^ 
dalla licenza degli Etetici’^maledid’;fo‘'r? 
no alle maledizioni date da Giobbe, voi 
ben fate a volerlo scusare . Ho letto'U 
P. Tirino , e mi pare che in breve dica 
molte cose con precisione e giustezza! 
Insomma la correzioit di quel vostro pi' 

« per altro «cellentemente. 

com i davvero tutto il Epema ). parmi cL' 
potrebbe consistere- nello spiegafe un no- 
colio pilt quella dottrini, eh! si possf„‘’„ 
maledite h creatore irrazionali , come 
quelle colle quali non ci lega ordine di 
carità , ogni qualvolta ciò non si faccii 

l.a”nno"f"n-'' relazione eh! 

canno a Dio autore , e che ciò non si 

i‘®™' ?SB>“»ge il P. Tirino , in 
idi! prossimo . Spiegare poi tal dot- 

trina a mio giudizio SI potrebbe col solo 
spiegare la parola maledire clob augura- 
re alle creature irrazionali, che siano prf. 

romi* i?’ '^*i‘^S‘®4..®.*’e peraltro hanno , 
come spiega il P. Tirino. E qui credo 

«'dd r l®® “““'“'esente le tiflesslo- 

fbn.nto*^à n® V duelupque risen- 
timento delle parole di Giobbe si vuol 

f”"e dello stile O. 
rientale. Cosi quando Giobbe desidera di 
non esser nato , si vuol intendere d> una 
voontà condizionata, quando I’ assoluta 
ì rassegnata al voler di Dio , come fa la 

Vp. 


- swa ' 


Digitize-d by Googic 


)( ro )C 

volontà di Cristo nell’ orto . Insornma 
a non istancarvi con chiacchiere dottrinali^ 
non vorrei che i lettori non teologi de*' 
vostri versi intendessero, che voi inse- 
gnaste, che si possano maledir le creatu- 
re irrazionali così assolutamente . E* ve- 
ro , che soggiungere la condizione non co- 
me provenienti- da Di<y autore: ma diran> 
no , cbe nìuno 'é tanto cattivo da male- 
dirle sotto a tale formalità, 

'E’ morto il mio Zio il Marchese Po- 
lent . Io mi prendo qualche cura pia 
de* suoi scritti , Devo f^are una prefazio- 
ne a una sua Dissertazione sopra una fab- 
brica a Pozzuoli , e mandarla al Marche- 
se Olivieri a Pesaro, che I* aspetta pef 
avviso avutone dal figlio del Marchese 
Poleni , e inserirla. negli Atti delP Acca- 
demia di Cortona, lo indirizzerò la mia 
prefazione al Sig, Marchese Olivieri , Par- 
mi che sia vo^ro amico. Se ^talé, vor- 
rei, che gli deste un cenno delia mia per- 
sona, come persona, che voi amare, on- 
de non gli riesca uomo .nuovo, 'Inoltre 
vorrei che mi suggeriste cosa potrei nel- 
la mia lettera toccare, che lusingasse con 
verità e giustizia l’animo di tal Signore» 
Sono davvero 

Bologna io. Gennaio 1762. * 
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Allo, stesso^ 

Imoi^ . 

Carisst e Stimuttss* Amico * 


I* pulito Signor di Ravenna è venuto a 
trovarmi sino alla Anòromia , recandomi 
la vostra lettera gentile > -e Rinvoltino , 
eh IO manderò al P. Belgrado assai pre’ 
sto . lì p. Vemno parla con lode e con 
gratitudine di cotesta CittS coltissima e 
per lettere e per gentilezza . Egli prò* 
j ricevuti tutti i buoni 

wfhzj della pia graziosa ospitalità. Tra 
tante lodi comuni-nomina sempfé- voi , e 
m; ordina di ringraziarvi in modo elet- 
tissifno * * In nome suo' Voi fare rivércn- 
® tloiro ). e a lui carissimo P. Brun » 
che egli celebra come' vostro , che inten- 
de tutti t doveri più fini della società , 
e della amicizia . Quanto aPRetlore egli 
parla con moderazione ^ e credo con giu- 
stizia pistmgue le buone grazie , che 
vengono da[ bel costume e dalla bella ur- 
banità esteriore, dalle buone- grazie , che 
vengono dall» affetto , e dalla religiosa ca- 
nta. Confessa^ non aver ricevute delle 
prime, che ^ impossibile; e giura d»a- 
ver ricevute le seconde con ogni abbon- 
danza, e quasi sino all» eccesso . Col P. 
Vemno ho parlato ancora della vostra pro- 
le amabile : egli è innamorato di un vo- 
stro 
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stro figlio che h il Cappuccinetto. 
siÙIe , che non si trovi ancora un Ge- 
suitino fra tanti figli di .abilità, e d’in- 
dole perfetta ? Io non ho gran talento a 
far Gesuiti : anzi sono nn po’ difficile a 
contentarmi ; tuttavia vedrei volentieri 
qualche^ • picciolo Zampieretto . Grazio 
delle lòdi , che mi date {3er le lezioni : 
tutte le prato] e spirano amicizia. Sono 
con ogni stima e affetto- 
. Bologna zf. Gennaio ■ 


>L REf^ERENDISS. P. AB. - , 

D. ANGELO CALOGERA*' • 

Monaco Camaldolese > . 

' . Venezia • 

Reverendi ss, P, Abate * 

Io Spero che V. P. Reverendiss. avrà 
già ricemta dal P. Lombardi una mia 
Dissertazione o Leggenda sopra il Canto 
de* Pe/ci da inserire , o negli Opuscoli j o 
mila Minerva , com’ ella desidera , e giu- 
dicherà meglio. Dal Sig. Canonico Avo» 
gadro di Treviso intesi la cortese dispo- 
sizione dell’animo suo a voler fare buo» 
na accoglienza a sì tenue cosa . Jnianto 
la raccomando -alla ?ua grazia: e V. P> 

^ • UÀ' 
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'Rexrerendiss. faccia colia sua autorità, che 
sia stampata correttamente} essendo trop> 
po agevole per la stravaganza di qual- 
che nome, che scorra qualche erroruz- 
'zo ; ed' ogni erroruzzo essendo insoffri- 
bile in una scrittura , che dovrebbe esset 
candida ed elegante. Desidererei, che a 
ntio costo si tirassero cento, copie sepa- 
rate in buona carta; come ne scrivo al 
P. Lombardi. Io godo poi della presen* 
te opportunità per signiihcarie la mia sin* 
golarissima stima del suo molto sapere , 
e la mia divotissima volontà di potermi 
una qualche volta 'impiegare in qualche 
pregiato suo comandamento ; mentre ho 
r onore di protestarmi ossequipsissitna- 
inente ' ' 

Bologna 14. Febbraio 17Ó4. 


X. 

jiL CONTE 

• # 

‘ CAMILLO ZAMPIERI. 

' N ■ ’ Imola . 

' ' ' - 't 

Tregìatlss, Co, CaviìlJo * 

Ispondo prima alla prima lettera*. No: 
lo non aveva in pensiero di accusarvi di 
troppo invogliato delle cose vostre } e 
però tacile a Stamparle tutte, 11 consi-, 
glio; che vi dava, era in massima, che 

log. ^ 
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suggerisco agli amici, é raccomandoa m« 
stesso . I due terzetti cangiati al Sonet- 
to Davìa lo renderà un bellissimo Sonet- 
to . Sono stato apposta a casa del Sig. 
Morini ; ma ho trovato ch’era a Imola . 
Voi forse meglio in tal modo avrete trat* 
tato il negozio. .Vengo alla seconda let- 
tera, e al libretto manoscritto latino. 
Impfovviso c caro mi ^ riascito il prin- 
cipio , e il fine ; ed ho provato una tal 
sorpresa fatta al mio cuore , che non b 
insensibile alle lodi , come incominciava 
a credere . Nelle Novelle del Lami , c 
nelle Novelle <li Venezia sì stamparono 
degli elogi per me ; sono trascorsi degli 
anni; ed io non mi sono mai curato di 
leggetlì •. Considerando tal mia filosofia 

10 mi compiaceva di una certa fierezza 
contro la vanità. Nell'occasione presen- 
te ho conosciuto d’ esser debole . Insorn- 
ma, quando ìa lode si stima, piace assai . 

11 libretto dei versi b tutto bello . Le E- 
Icgie mi sono cresciute considerandole at- 
tentamente sotto gli occhi . La ultima, 
che piange la calamità dei tempi , spira 
una non so qual sacra nemesi, che com- 
move. Mandovi un foglio con delle no- 
te tenuissime: ma serviranno a mostrar- 
vi che ho Ietto ogni verso con voglia di 
criticarlo. Voleva accompagnar questo 
foglio con qualche verso; ma -quì.v’ è 
il Giubbiieo , ed io sono occupato vera- 
mente. il P. Rettore m’aveva in- 
vitato a dar gli Esercizi a Imola, ed ‘ 
io sarei venuto volentieri, sì perché gli 

eset- 
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esercìzi Jl do volentieri f sì perché lldà- 
Tei voleniierissimo a Imola, che mi pa- 
re amabile e ben disposta. Ma^ il do- 
ver assistere <^ui a molti, a’ quali l’ ope- 
ra mia non e dispiacevole, m’ha fatto 
noti^ tenere l’invito carissimo . Non m’ 
^ dato il cuore di lasciar tanti in siffatta 
circostanza, a cui il mio dipartire sareb- 
be paruto durezza. Non mancherà, occa- 
■sione . Imola merita d’ esser, coltivata « 
Dio cl ajuiLcotla sua %riiz\à . Io non. so 
quali vicende si preparino sulie nazioni 
cristiane ; ma so che il mondo cristiano 't 
in gran disordine di pensare, e di ope-* 
tare. Amatemi,, come fate, e nulla più* 
Bologna 28. Marzo 176^. . , 


. . ■ -XI. ■ 

AL RE^ERENDISS. P. AB. 

D.- ANGELO CALOGERA" 

' Monaco Camalddlésc. 
Venezia. 

Revetenàiss. P, Abate,* . 

IN^llIe e mille grazie alle attenzioni di 
V. P. Reverendiss. per la correzione della 
Stampa . La lettera è stampata pulita- 
mente per merito solo di lei , che ^ pie- 
na di letteratura insieme e di cortesia . 
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O quanto volentieri manderei^ in umilìs. 
simo dono a V. P, le tuie piccole cose ! 
ma ciò ^ impossibile. Esse vagliono po- 
co, ma pur il capriccio le fa cercare; ed 
oggimai si cercano indarno ancora dal 
compratori più disposti a pagarle straor* 
dinariamente . Io sono ridotto senza co- 
pia affatto. Una copia ^engo dellMrnro- 
n/a j e una copia di un Oratorio j e P una 
• l’altra manderò a V. P. Reverendiss. 
Da Venezia due librai mi hanno scritto 
per ristamparle ; ma questo Sig. Petronio 
dalla Volpe vorrebbe stamparle egli . Il 
P. Zaccaria qui predica con universalis- 
sima soddisfazione grande , e concorso • 
Sono srato poco fa per recargli la sua 
gentile ambasciata; ma non. ho potuto 
vederlo. Non mancherò di ubbidirla. 
Sono in atto di partire per Roma ; e mi 
offro pronro ad ogni suo comandamento 
e qui e colà e in ogni luogo e tempo, 
protestando di essere con ogni ossequio , 
€ Ogni stima - \ 

Bologna 2^. Marzo 1764. 

* • « 
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CAMILLO ZAMPIERf, 

, Imola . 

Carissimo Amico , 

T ■ 

IO consegnata al^jt-ilipp^no Hercoiaoi 
a copia ‘ dì due discorsi Svizzeri per 
ì . Veramente io non la ho .mandata 
iì amici , essendo staio un secreto., ch\ 
ne sia Patsiore . Pilr : non n'e hò"co-‘ 
• nepptir per le persone più vogliose; 
chi: pochissime me ne n.andù da Par-, 
r Ah. Pezzana 'essendosi trovato in 
pia dopo tre, giorni r mà'a’ve'rdom'ejj^ 
liiesrà' una il Co., Filippo pìty il Co., 
mpieri la diedi subito lietamen-ie , ’pron» 
3 dargli la mia unica copia . ftuc( li» 
no ha fatto gran sensazion di piacere 
I Corte di Parma ; ma le Coni - non 
liono esser mai moderate Pel bene , 
nel male . Da Modena mi è stato 
ndato un giudizio di Frugoni scritto 
un amico , a cui manciù, in dono egli 
libretto ; e jeri da Bologna nr i sta- 
spedira a Barbiano dal Sig. Bianconi 
I Lettera del P. Paciaudi , che vera» 
lite potrebbono farmi insuperbire . Voi 
rte giudice moderato fra gli estremi • 
sto avrò la consolazione dì vedere 
) che siete ornamento vero non d‘ 
h Imo- 
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Imold' soU y, ma> d* Italia . Intanto proto' 
sto d’essere con infinita stima 
Barblano 'apw Agosto 1764. 


xtir,. 

Ai lo. stesso:». 

Imola ► 

*k * 

" Preclariss. Fadrone ^ e Amico». 

ANdrb In persona a Casa Hercolant 
lieto di portare al Conte Filippo il leg> 
giadro dono di un Endecasillabo dell’ec- 
cellenp: composi'tQ^'e. il' ilig^ Co.. Camillo 
Zampieri d’ Imola. Quanta ai discorsi 
Svizzeri tutto \ aflfatto mio j onde biso- 
gna- ch’ ié' soffra di confessarmi an lette- 
rario impostore «. come anch.’ io con voi 
credo- che sia il celebre Ossiano .. Che le 
orazioni dimostrative . Accademiche >. co- 
inè si Usano, siano d’ordinario seccature,, 
è. cosa per rpe fatta evidente dal sènso 
sperimentale intimo di ognuno. Nelle 
Scuole qui, e in qualche altro< luo^o ^ 
che so,, s’ usano tuttavia, le ptoblemaiicfae 
declamazioni : è ben vero che si parla 
di Coriolano e., di Annibaie morti da 
moItOi tempo, e che col loc fatti più: 
non toccano gli affètti nostri .. Ma. forse 
non sarebbe si facile trattarsi da giovani 
altri afgomentr piti delicati , e che ap- 
partenessero al costumi del secalo ^ e alle 
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Liistioni def tempo. Godete Pozio one>^ 
issimo delia campagna , che per voi b 
ingiunta con dignità . Conservatemi la' 
oserà grazia i fate pei me riverenza alla 
ostra Donna virtuosa e gentile : e co- 
landatemi dove valesse per voi P opera 
lia- 

Bologna 8, Settembre 1764» 


XIV. 


AL 

SAVERJO BETTINELLr. 

» 

A Parma . • 




Egregio Betìiaeìii 


01 da me volete critiche e rlprensio^ 
del vostro Demetrio j e dite , eh* ia 
> debbo qnesi^ ufficio^, ^ aspro insieme e 
irò,, per legge di amicizia, e che posso 
empierlo per la comodo che me ne por- 
i la comfùgnia degli nomini , co*^ quali 
■vo , che e una turba di giudici *. Io 
i rispondo che se sol posso criticarvi 
ercè P altrui* dire mal posso cib fare 
testa volta mentre con verità vi dirò 
le coll* ordinario^ spirita di critica non 
è parlato in mia' presenza, della vostra 
ragedia. Tuttavia poiché Paccasare i 
fetti di un vostro lavoro volete che sia 
1 merito mio io sono troppo geloso 
B 2. di 


dì methftrnit vosu^ grazia ». onde tr«^ 
scurare ta jjresente oppomintià.. Dunque 
io vi’dicD , cbe il Giònata pàr.u> vostro 
primogenito fu piti fortunato spetiaUnen- 
te presso i due chiarì, órdiiii formati dal- 
la Nobiltà , e. dalle lerfere. *^Io. non in- 
tendò di dÌTÌrr,'cne t1 Demetrio sia sta'^ 
to trattato da cadetto povero senza pa- 
trimonio' dijocfe, e ricchezza di plauso : 
ma' dovendo pare sparlar del Demetrio 
lioti. só farlo che commendando il dona- 
ta . Un* altra 'manièra di' dirne male mt 
viene al pensiero^' - ed b altamente pro- 
testare', cbe il quinto Atro % scritto da 
Angelo ^ che' colla .siia’' luce y^nce■^gfl^ 
altri ttfttl,. e/che la penita anzi che pa- 
rere alquanto stàitcav, dopo» t1 '.viaggio di 

J aaitro Aiti » pj/' cb» incominci 

rescà'e' r^gHosa Etcovl~ad àm'ico,. 
■ dbe.vj contradi^j' Aè vì-^rewa coii* 

' lodi, .'cììè'. gli, .'vietata l -• Rivenfè ii 
D'yrazzo, e ditegli che U 
jàvicini .bri Onora dt assai aiti portesi v- 
ditegli , che ieri sono ito a rècargti .no- 
vella delle sue prediche incominciare cotz 
tanta gloria , ‘ e.c^*«gH, «ì ^ * 

Addio . ' ' • , ‘ ' 

. Bologna u, febbri jo ' 
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Allo stesio» . . 
A Modena, 

r . 

Stlrnstìssimo Bettinelli, 


xL'PCiiskra di far leggere il rnlo libro 
jn ,'JI goder, che si legga^coll’ 

spproyàeio(ie de’cejisori , il.daTmeni{ par-» 
' t« cori V'^to,coriesi espressioni sono' co- 
so che tiitt» signiScano il^ cuoce ^ Io 
^ento la più. tenera cótùudiue » perché 
:jon sono insensibile al più Syolìdo onore, 
che possa' ricevere uno che "scriva tra 
noi . Modena è una rara società di - dat- 
ti in casa nostra.' I-JeUf" nostra Storia 
Letteraria s’mrontrano due preclare unio- 
ni di Le tre rati « .una in Roma in Colle- 
£Ìo Romano « T altra a Parigi nella Casa 
Professa ( o in. altro albergo ivi ) cele- 
brata P una cii^XvJarianr , 1’ altra da. Pe* 
taV'O': to^sra vo'sira di f roden^ pub es- 
ser la terza. Aggiungo ch’^o .p(frt<| fec- 
r.a opinione , che un Ilettore sì ingo, 
gnoso addotto y qfual si c 11 vostro,' nou 
^nqriise cjuelle assemblee . Portatevi ap. 
posta' ella sua camera } e fategli per me 
ossequiosissimo e devotissimo ringrazia- 
mento ancora per certa gentilissima sua 
congratulazione speditami a Bologna , e 
da me trovata nelle bocche del Collegio 
al tpio arrivo . Agli altri Padri non sia. 
;£ avaro di parpie, che mostrino la mU 
B Bai 
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«tnile «conoscenza. Amate il Co. Mq- 
molo Behramini mio nipote. Egli e di- 
venuto le delizia del suo paese y anzi dì 
quelle contrada . E' un amico capace dì 
un servigio. Egli andahda innanzi nella 
lettura del vostro libro si è sempre me- 
glio accordato meco in lodarlo . Insom- 
£ia voi siete im uomo , di cui parleran- 
no ancora i posteri . Nel vostro libro 
vi son de* tratti -, che non escono fuore 
chi da certe anime elette calde piena 
tutte delle idee della bellezza . Sbno a 
saib immortalmente 

Bologna 1769 » ’ 


:XVI. 

CONTE 

DOMENICO ZUCCAREDA* 

Treviso . 

Carissimo Nipote »' 

vostra memoria di me nella vostra 

lontananza, nella vostra gioventù, nell» 
vostra libertà , nelle vostre occupazioni , 
uè* vostri divertimenti b degna della piu 
viva e tenera gratitudine. Dio vi «mi- 
ri sempre coll’ occhio <1*11* s®a miseri- 
cordia amorosissima fra le lusinghe c le- 
molestie insieme della vita . Salutate i4- 
Nipote Beltramini , c. -rallegratevi dell» 
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•lovantle saa malattia delle- boganzevX<e-' 
ne oggi intendo da una delle vostre 
sempre affettuose lettere . Quando t' 
Cardinali ban la gotta , non si manda a‘ 
vedere come stanno , perchè la gotta non 
si reputa male. Cosi prescrive il codice 
de’ Maestri -di camera’. Per le buganze 
io credo-, che la -rubrica porti di manda» 
re i Tallegramenti , perché sono indizio’ 
di bella e sana e rigogliosa gioventb--. 
Meneghetto raccomandovi la pazienza e 
la destrezza. Ricordatevi che la 'quiete 
e il decoro della vostra famiglia dipen^ 
da voi : Se avete occasione di far quaU 
cbe sacrifizio • fatelo , clie sarete bene* 
detto ancora temporalmente. Se mio fra- 
tello ‘ha qualche temporale felicità' ( per 
citarvi un esempio dimestico ) io credo 
che sia frutto della sua condotta co* ge- 
nitori . Vi abbraccio strettamente . 

Bologna 17. Gennaio 1769. 


XVII. 

^ Z 

P. SAVERIO BETTINELU» 

Modena. 

Dottiss» P. verro * 

^^b finito di leggere il bellissimd li- 
bro sull’ Entusiasmo. Dopo tal lettura 
-B 4 ho 
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bo un certo senso intimo, cbe mi dice 
esser, io divenuto uomo pib pregevole, 
cioè meno ignorarne» Ho imparato. O 
quonrc^ scelta, e quanto saporita erudì* 
.«tape i O qt ime armonie, quante tin- 
te-, quant'g fratte ,- quanto stile filoso- 
;Scp) ‘Voi parlate tn favóre di tutte 
le arti, e tutte le arti per gratitudine 
«ervono a voi • Io temeva che nella se- 
conda patte, dove l’indole defi* argo- 
mento , e il metodo detla irattaziontf 
pbbliga l’autore a dire lo stesso, . i[ 
lt)io' lfi;t’gfndo dovesse ijlangui* 

. ’ 'aJire: m* voi avere tanta varietà di for- 
tCj? e di'pensieri , tatua energia' di en-' 
tustasmo , ebe sapete creare la novità 
dalla uniformità . Non intendo di 'far 
1* elogio dei 'vostro volume, perché npn 
’ ho agio a ciò fare ; c solamente mi con- 
gratulo con bruivi e schieite parole. A 
'bocci '^ì' direi atfcb'-e qualche notercli-i 
briitcà «tpe^ìàìmcnrvè'n! Citpo dcll’Atiima- 
stica : ma mie note/ vi parre^bbono ba- 
gaKe|le sortili nate^dajh*ò^.i'^, (fèlla dbp i 
forse tal sarei^òs a’cuJ^*,' il 
leljo d<^., èpoche Ciridw* coile 
, per ffi arti' liberali mi' riesca duro, e.ri- 
^ sèqtesi .‘di qualche ^stentò « 'A Certi rigi- 
di s«mbre,»à strai^a^ c^he- sotto al nome 
Enrushsmo -dbbiaie congiunte tà^ic cd- 
se : ma io sono discrèrf) e «el 

leggere le Òpere altru-i • Finisce la car-, 
ta , e finisco la lettera . . ... 

Bassano ■ ' . • • 
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‘ZVllI. 

AL NOB. Sia, . ~ ' 

GIAMBATISTA VERCIr 
Bassano, ‘ 

} 

. ^lìlastK^Sìg. Patron Coleiìd, '• 

E * * . ' 

MaiiO tempo eh* lo voleva, oltre 
agli uffici latti passare a lei per mezzo 
del Sig. r>. Agostino dal Pozzo Maestro 
de'* miei Nipoti, scrivere io stesso e rin- 
gra'ziarla di tanti suol doni pregiati . Ora 
al ringraz’amcnrt» aggiungo la congrata^ 
lazlofiè» Sj irei nostro ingegnoso e ama- 
bil paes^ vi fossero otto o dieci' che stu- 
diassero, come ella studia , esso cangie- 
rebbe faccia in cultura' di Lettere e in- 
fama ^ Interniò che ella ancora pensa a 
scrivere L* Vite degli illustri concittadi- 
ni . ProhabPtnetii' taceià de’ vivi , di 
mi la lod^ e il biasimo è talvolta eguai- ' 
tnt3te pel ic>olosQ : ma se mai scrivesse 
pare de’ v'/i , io vMwan^ente ^ scriamen-- 
/ te la p're^her^i a non iscriver 'di wé nul- 
t perchè in- ver-ftà n* avrei e rossore e 
dispiacere^, Se^co sicuro della sua condi- 
sccijJenza; e vivo* tranquillo. Intanto 
é^ru tutta la povera opera mia. ari suo 
•cryig'ifi-; essendo per bencA'oIenza per 
zispettoì per gratitudine 
.Bologna aj. Luglio 1771, 

ifL I 
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ICIX. 

AL' CONTE 

C A M I L L O ‘ 2 A M P I. E R ì- 

Imola. 

s 

Carisi, t Pregiàtiss, Co,- Camillo 

Non posso a meno dt non risponderei 
alla vostra risposta , tanto ^ bella e gen«," 
tiie . Non' avrb potuto-^llora . piegare ;it 
cammino all'. elegante sua VilU|l e godet' 
di un amabile ospizio : ma* se mai si. 
presenterà altra occasione felice > voglio . 
certo.,aflTerrarla per li capelli ^ e venir a ' 
salutar le vostre rondinelle,^ che aiicora' 
in Egitto porteran la memoria dèlie ospi- 
tali sue carezze. Attendete, o pregia- 
tissimo Co. Camillo , alla edizione da'* 
vostri purgati e cari versi latini. Io li 
pregio « gli ~ amo . . In Parma grande 
conversione di cose ! Ducimi assai l’ in* 
tendere qualche conghiettura paurosa .e- 
ziandio del nostro Co. N. N. Spero che 
sU'Vana. Il Signore vi riempia più sem- 
pre del suo amore , e vi faccia, tutto suo, 
il Mondo ù una scena di giocolieri . So- 
no col più sincero affetto 
Bologna 27, Luglio 1771* 
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ALV ABATE 

GIROLAMO GARGANEGO . 

V 

Venezia. 


Carisf, e Pregiatisf, 

I L Gràn Cancelliere ( da col, aggi ho ap- 
punto lettera ) b stato fortunato In aver 

£ er lodatore il Dalie Laste , le cui prose 
itine^sono delle più belle, ch’io abbia 
letto in questo, móndo créato- E' uscito 
il mio lioro sul Lusso’ pressò i Conti Re- 
tnondini. Io non ve Io manderò dì qua, 
e non già per Is'pilorceria, ma per. corno- 
dò: voi già Io avrete prima di me. Si., 
gnor sì io ho composto un fascio di Fa> 
velette : anzi ne avrei un librettino .- 
Ora b alla moda in Venezia stampar per 
nozze qualche traduzione od operetta* 
Tal libretto sarebbe una opportunità , 
convenendo ai figli che nascono per le 
nozze le Favoje Èsopiane : ma bisogne.- 
rebbe stampare un libricciuolo piccino 
vezzoso corretto amabile . A Venezia 
si pub fare ogni stampa : basta aver pa- 
zienza e gusto. O qual plauso avrebbe 
un tal libretto stampato, come si stam- 
perebbe a Parigi , e { dirò ancora ) qua- 
le spaccio ! Sono col cuore 
. Bologna io* Novembre 1772» 
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MI. 

à 

A MONSIGNOR CàN. 

CO^J. RAMBALDO aVOGADRO. 

' ' 

Treviso, 


]^JoN posso spìegarU quanti 

felice impressionjf, al’bia fatta peli, atiioio 

irto la lettera suà piena di 

aa, c di vera istruzione, Pnmteramenta^., 

un autore, benché disingannato della va^ 

nité: ordinaria delle lodi letterarie , non pu 
essere insensibile all’ approvazione /cne ^ 
viene da persona di grande dottrina j e‘;Ct 
perfètto criterio ch’egli 
di cui il voto vale per moltissimi . Inol- 
tre io ho sentita una viva chmpiacen-; 
za incedere ch’ella mt suggerisce dt. 
scrivere sopra quegl! argem^-mt , moroo 
ai quali lavoro appunto . près€ntemt.nie i 
e che sono secondo le mìe vedute, e ch« 
mi paiono acconci «1 gemo dei buqm , 
•e sono avveduti ^ e certo necessari al 
bisogno del secolo. Mt in trionfo ricon- 
viene in' mazzo a molte ajHe occiipazioni 
siudiare.tali materie / e 
tetialì . Ma chi aa ^scavere ) 'ltMjp-*„,sa 
pure eh# non si pu^ tnettersi a xcnme 
sulla'^c^aTta bìancàTcolU pcntra, ten^rata di 
ruovo'ld'stesso giorno che,vi^* A PJ®* 
siero in usta. Se cpoversaue con 


Mons, llhistrìss, e’ Revueadlsr* 
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lei astiandosi certi discorsi splenderebbe- 
ro fuori dal saper suo .certi lumi , che mi 
sarebbero scorta a certe ptw utth consi. 
dcrazionl . Tuttavia , ancot nella Ipntj 
nanza in cui siamo , se reggendo spezial- 
mente i Pubblicisti le venga notata cosa 
opportuna , me la'scrlya /o «olamente per 
nfinor sua noia mi citi i passi da legge- 
re . Se noi facessimo qualche bene , el- 
^ h ne avrà parte nel merito . Mille gra^ 
zie del libro , che non solo^ collocherò; 
nella mia picco'a Biblioteca in onorevoi 
loco • Dia gli. farò, trattamento con eie- 
eàntfl legatura, t cartelli vermigli , « 1«5* . 
fere dorate j siccbrfie'si mostra dalla rnia 
icanfta dec^irasahieme emiro il libro del- 
le Memorie dellB. Enrico ec. IL «’PC' 
tino si porta bene ^ ed h sano y ea 
to * ed h inclinato a ogni cosa buona,, .lo 
sono coi pvi profondò ossequio 
màtld^ndo r.l suo amore , 8 Av 

«li il mio saggio p anaabile,Momolo» (a) ^ 

Bologna 22 . Dicembre 177^^ 




l(co. OiTsfagio Beltràmini > PO» Y«' 


r^L 


i 


)C 30 )C 


XXII. 

• \ 

SIGNOR. 

CO. CAMILLO 2AMPIERI . J 

f ■ , / . . ' . 

Imoia ► 

• -, - ■ « 

1 - Amaèìiiss^ Amico * 

O.sono in Padova, dove la' mia fami- 
glia dimora la metà dell* anno *' Ho faur’ 
ricevuta Ja sua lettera , che non può es- 
ser, piu-, passionata , più elegante , jpiùT 
santa « Io la ho Ietta ancora à mio I^a.-- 
«elio e a mia Cognata , cui ò sembrata - 
maravigliosamente bella . -Non si può 
esprimere più magnificamente un giustis- 
siroo e grandissimo suo pensiero che col- 
* appellare, come ella l’appella , la pre- 
sente serie di vicende, una condotta su- 
Dlime della Provvidenza che vuol essere 
adorata sebben non ò intesa , In verità più 
volte li giorno io fo il sagciiìaio all* Al- 

non mena 

che del mio intelletto - Le estreme mie pa- 
iole primadi addormentarmi da molti mesi 
sono quelle di Gesù Cristo nell’ orto : St 
■possibile est , Veyuntamen non. mea x»o- 
luntas fiat^ sed tua ^ Io vorrei poter mo- 
ric Gesuita benché in piccolo angolo- 
delia terra in piccolo- impiego e anco- 
ra con non piccolo disagio.. Non so, se 
J.I) questa vita ci vedremo più Certo se 
mai venissi in cpttsie contrade,, volerei a. 
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Lnola per abbracciarvi sirettissimamente . 
E da molto tempo che in voi ammiro 
li valor letterario come il minor vostro 
pregio j benché in verità sommo e am- 
nairato da tutto il mondo. La vostra 
candidezza , la vostra amicizia , la vostra 
onoratezza^ la vostra santità propriamen- 
te mi rapiscono. In ogni caso et rive- ' 
dremo sicuramente in Paradiso , a cui 
Dio mi conduce per la tribolazione , e 
VOI per mezzo di tutte le virtù proprie- 
è ?” «o Cittadino » di UH 

Prfre di famiglia , di un letterato , li. 
prau fulmine ^la è vicino .a scagliarsi t» 
IO iB apparecchio a riceverlo- colla ora-‘ 
ajone . nella quale ritrovo la miglior 
tranquillità.^ Caro e pregiato. Signor Gon- 
tPt IO saro tn.OftnL. tempo § luogo e 

Padova 51. Luglio 1775.. • 


- . • xxrix.. 

< . Alh stessa i . ■ 

. Imola . . ' ' l 

Jìo ricevuto' la cara vostra lettera II® 

’’ fascio di altre 

chie^ntt risposta m’ obbliga a qualche 
brevità . Fra le altre lettere debbo seri- 
^ Signor Cardinale Malvezzi il 
quale mi usa spontaneamente un atto 
fteniilissimo,, facendomi scrivere dal- suo» 
^ Can- 
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Cancelliere , che gli altri per aver la pcnsìon 
^ dì Bologna saranno obbligati a presentar 
sDpplica , e che io , se gradissi tal 
gvo tjualun^uf esso sia ^ sono dispensato et a 
fai dovere comune , atteso ( dice la lette* 
ra ) il mio merito distiàto, Verameore 
per grazia deì Signóre sono in circostanze 
/ dì famiglia da evsefe pih obbligato al. tuo*. 
do che alia cosa stessa . Per altro, o mtc> 
adorabile Conte Gahiillcì^, noij potete we* 
dère quante volte mi ricordi VQÌ : potrei.’ 
dire ogni giorno: Io sono piena delle 
idee della' vostra pnobitV, e virtìi, e let-‘ 

' teraruT-a , **>noTavtzza eci.eci lO’. vivtf^ 
fra le e i co'nmdi^; mt.ll non fatf^ 

bene ne* prossimi 'mi affirgge ri cuore 0-' 
gtri momento. Non mancherà forse òc»' ^ 
castone; e il mio 'Vescovo mi ha Onora^' 
IO di resiituirmi la visita, e-po,trct ogni' 
cosa , ma si vuol .usare ogni' pradenzi ^ 
Procuro di supplire raccomandando a pio 
• infra gli altri I rniei ainic.i ; e di merita-, 

re colla rassegnazione . Qon te Camillo , a- 
matemr , perchb anch’ lo sono a sarò 
sempre lo stesso stessiststmo sino gllà 
motte , 1 a quale ci unirà in Paradiso* 
Ba»;ano '24. Novembre 
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XXIV. 

Milo sttsso * 

, Imola. 

Amatiss» e Stìmatìss, PMdrons ed 
Amico^ 

PErch^ nn saluto faccia sì^vlva impres* 
sione , bisogna che il cuore sia tenero e 
ben disposto. Per altro ( a confessare 
tutta la verità) ancora il mio salato non 
era degli ordinari ma dolce e caldissU 
xno ; e , se ella fosse stata presente • 
quando lo consegnai al Signor Abate Fo< 
scarini per recarlo a Imola , si sarebbe 
commossa ancora più . Io vivo il più 
che posso solitario , ed ho resistito a 
molte istanze ancora dimestiche per non 
aprire la sera conversazione almeno una 
voitx la settimana. Ora sono in villa 
presso il Cavalier Rovero (a) mio amico 
fra te eleganze di uo bel palagio, e le ca* 
rezze di un cortesissimo ospite con una 
saggia ed eletta compagnia . Non ho 
mai altra volta veduto Maggio in volto 
con comodo ; e la campagna è quella so- 
la ingenua bellezza , che mi tocca , in- 
sensibile a tutti gli altri spettacoli del 
mondo. Studio , anzi dentro alle mie' 



C»), Cavaliere Trevisano . uno de’ piti rispetta- 
bili per nascita , ed il pia amabile per k doti 
dcll’snnno tuo. 
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piccole Altere tutto mi rac<o^go ed a- 
scondo; non lasciando di pregar Dio vi- 
vissimamente ogni giorno per non mori- 
re inutile, ancora sperando, al mio pros- 
simo. Farò presto stampare un libretto, 
che piacerà a voi , e di cui in Italia po- 
chi potranno essermi giudici al pardi voi. 
Il libretto conterrà per la maggior parte 
cose inedite del Dottor Francesco Zanot- 
li , cioò un fascette di vaghe prefazioni 
da lui recitate innanzi alle dissertazioni 
dette nelle Accademie pubbliche e semi- 
pubbliche deir Istituto , con parecchie 
lettere latine sue , . e del Morgagni , e 
del Ghedinì, e mie. Questa piccola itn- 
presa letteraria non doveva per voi essere 
un secreto. Anch’io credo che il dar an 
nima, poetica alla istruzlon santa, e a.lU 
jiarrazlon di Tobia vi sarà di qualche sitili 
gelar travaglio. Intanto io posso assicu- 
rarvi , ch’io fui pieno di maraviglia del-, 
la vostra modestia e docilità in acche-.- 
farvi a quel mio giudizio amichevole , se: 
volete , ma severo,. In un uomo del ra- 
ro merito nello scrivere, come voi . siete,- 
quello mi parve un esempio più, raro e; 
de gno di sapersi dalla posterità . Io già/ 
lo ho., celeoratp' piò volte, in faccia a. 
molti . Seguite a vivete sahtaHiente , e 
prepariamoci a un bel Paradiso . Ricor-, 
datevi nelle vostre orazioni di me,, chft, 
sono 

Treviso 20. Maggio 1774. . 
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* 

signora' 

\ 

CONTESSA ROBERTI. FRANCO. 
Padova.. 

Palorosiss. Nipote, 

iNtesi gli onori vostri ricevuti dal Duca 
di Glocester gli ho scritti subito al Cugino 
Giambattsta Fracanzani. 0|5ni cosa ( di- 
ceva un genial Franctse Gesuita ) è va- 
nità; ma 1 ’ essere Re di Francia è una 
gran^ vanità. 1 correggi di •gentiluomini 
particolari sono bagattelle, ma le distinzio- 
ni de* Principi sono onori . Non credo che 
l’assennato amico ruzzerà: perché poi po- 
trebbe venire col beneficio del nutvvo ca- 
nale un* armata navale in Pra a gastigare 
anche i nipoti de’ Carraresi . 

Il mio Trattato di Medicina a voi in- 
titolato mi cresce fra le mani. Ora lo 
copio ed accomodo io per farlo poi co- 
piar bene. ^Sono già molti fogli scritti ; 
ed ho un qualche ribrezzo a. pregar di 
copiarli il Signor Maestro , benché tanto 
galantuomo , e che sa che io gli voglio' 
bene . Sul fine parlo de’ vostri Studj ; 
e voi fate buona figura assai . Ho biso- 
gno di ritrovarmi uno scrlttorlno di buon 
carattere , e di ortografia mondo. Qui 
sarà difficile rinvenirlo : ma a Padova 
C 2 ve- 
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vedrò di averlo certamente. 5 come lo «- 
ve va a Bologna. • 

Ringraziate^ il mìo. stimatiss. Caldani 
della nuova felice . Il piacer vostro e 
suo-.mostrato nel dartdela mi fu gratissi* 
mb^, e mi obbliga , e mi fa crescer la ri- 
putazione , (.in che ho il diritto .animo 
dell’uno e dell’altra. Non credo che 
sieno ancora usciti . Il Senator Marche- 
se Grassi mi scrive' : usciranno certo a 
dispetto delle gagliardissime opposizioni 
degli avversari. Domenica hó ricevuta 
dal Papa graziosa licenza di dir Messa la 
casa senza pregiudizio dell’ altra Messa « 

^ che la mia vaglia à quelli a’ .quali va- 
lesse la conceduta nell’ Indqlto de’ Brevi 
già ottenuti. Ma quasi voi direte; per- 
ché dar a me. tali irovelle in tempo che > 
}io in . ogni angolo della testa la Casa di 
Hantrover, e gl’inglesi .che oion ascolta- 
no. Messa.? No; voi non .siete donna da 
lasciarvi sedurre le idee ; e mi conforta 
li vedere che ancora in mezzo a qualche 
dissipamento serbata religiosa. devozione « 
Addio. . , ' . . , i • 

, Bassano « ■ ... 

’ ■ : 

XXVI. 

4^Ila Sìessa^ ■ 

' Padova « ' ‘ . 

Voi potete scrivere alle Accademie di 
, Parigi] e di BsUioo non che a me. Le 
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vostre lettere possono esser Tulliane ieb* 
.ben non sieno scritte in lingua latina; io 
solamente vi raccomando lo studio della 
Jingua. latina- , se avete il 'pensiero di 
prender l’ alloro dottorale fra due anni , 
e divenir Lettrice pubblica , come la , 
Signora Laura 'Bassi a gna , dalla 
quale poco fa ho ricevirra una ctfrtesissì* 
ma lettera . Fate per. me riverenza a S, 
E. Papa fava , e rinnovategli i miei esse» _ 
quiosi 'Uffici di ringraziamento j e*^ con- " 
gratulazione def pregràtissimó librò favo- 
ritomi , che^ serberò sempre nella nvia 
' piccola libreria cóme un monumento non 
meno del suo valore* che della sua gen- 
tilezza. A me sembra scritto con molfa 
proprietà di stile storico , e con molta e 
-molto ordinata erudizione , il qual ordi- 
ne- non si ritrova sì facilmente in simili 
libri . A m&i che non sono antiquario di 
quelle età, conviene modestamente restrin- 
• ,gere il mio giudizio a siffatte doti. Il ' 
Ke di Prussia ha scritte le diemorie del- 
la Casa di Brandenburgo j e il Conte 
Giovanni scriva quelle della sua gente 
Papafava. Voi volala che mi consoli 
che i vostri letterati mi nominano qual- 
che volta jì ed io di- tal memoria mi con- 
solo moltissimo i e la mia consolazione 
in proporzione della mia stima, li qua- 
le ò grandissima verso cotesti dotti Si- 
gnori della vostra Compagnia . Voi altri 
letterati siete persone rispettabili e for- 
midabili . 

Siamo a Natale» cioè a una Festa, alP 
^ J ani- 
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•arrivo della quale i Cristiani una voff» 
*divotàmente si risentivano . Apresi il 
carnovale j e voi determinatevi a essere 
alquanto moderata altueno in esso ». Sonot 
con ogni stima e cordialità 

Cassano ^3» Settembre 1774. 


' XXVIt. 

ALL* ABATE BETTINELLI* ' 

Modunà* 

Amico. Carissimo * 

IV^Andovi I o valorosissimo, e genti- 
lissimo Bettinelli , un esemplare di un 
libretto stampato per opera mia , I! can- 
dore e la eleganza della edizione , che ha 
innaracrato l’ immortai vecchio Zanotti 
autore del libro , vi farà come un pro- 
gnostico felice della beltà , colla quale, 
sarà stampato il vostro degno, come odo 
a dire con mio diletto , di ogni carezza 
Tipografica . Tal libretto si giudica più 
-corretto di molti Còminìani i certamente 
è senza peccaii di ortografia per quanto 
porta la umana fragilità . Eppure sappia- 
te , che tutto il merito ^ di un certo 
Signor D. Sebastiano Lucchese, che è il 
primo correttore; io ebbi- poco merito in 
tal lode^ Questo Signor D. Sebastiano ù 
uomo dilicatOj e crede di dover esser ir- 
ritabile al rimprovero j'se non ^ giustis- 
simo , 
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situo , spezialmente ora che, eziandio per 
.le mie esortazioni , vogliono essere stam- 
.pareri .eleganti . Io vivo, raccolto entro 
-alle mie poche lettere) ma il non esservi 
in questi paesi ( e neppure in Venezia ) 
libraj che abbiano i libri di Francia fre» 
sebi- e di moda mi reca incomodo . Date, 
rnt nuove del mondo, ma piìi di voi che 
■siete un ornamento| del mondo . Sono 

pieno^ di stima , di benevolenza, e di os. 
sequio . > ■- i . 

Bissano io. Novembre. 1774, 
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» ^ ^ ••• ^ * 

Jl signor. 

CARLO PAROLI,. 

BoiOGNA ... ' 

• , ' * * . • ' 

. . Carlino Cariss, 

I ^f* • * ^ 

O sento tutra^ la obbligazione alle a. 
espressióni della vostra lettera % 
perche attesa la ingenua indole vostra « 
sono certo , che sono ancora le espressio» 
ni del vostro cuore ò Debbo poi congta« 
tularmi secpvoi c^el premia ottenuto 
anno passato 9 che è un segno non dubbio 
Gel vostro talento, e del vostro profitto , 
c pero del vostro studio . Auguroyi He- 
to incontro ancora nell* entrante ^nno, e 
ricordatevi poi di farmi vedére una voi- 
' c 4 ja 


b«ve d?u plJtLra b” «.«sT’ "‘"’ 

Dio VI ha assistito col/a sua crafìL l*' 
corare; r.on siategli ingrato *“ 

ogni vériià ^ gf«o ,. Io sono con 

Bassano 4, Gennajo 1775^ 
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^monsignor 

f 

GANOmco ÀVOGADRa^, 

Tkiviso.^ 

illustrisi» e Reverendi ss» Monsigl 

^dt '"-f™. f> 7- S. Illastriss. e R«v„ 
rendiss. , eh e 1 ridata d«* 17. Gennaio, iò là 

ai*i(S t e?M l“°n P'“ '?'■« • cioi 

benedétta 1 - Febbrajo alla cara e 

H II nr 1 P* Vincenzo Ricca* 

di' renderle”’? debbo fare b quell» 

til Gaoifoln 1 ** CQtesto rispetta* 

Il cra2?e d!^ * devote, e le più umU 

Quanto all* accettar tale incarico, noa 
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•f'ecfwr^ In mezza veruna scusa toFta ^ 
verun incomodo mio > perché in verità 
per tali persone e iti tali circostanze non 
c’ è incomodo y cbe non soffrissi di buor> 
garbo. Ma bisogna cb’ io a lei pale» 
òna picciola mìa miseria bsipa, la quale 
si è che ho perduti alquanti denti di 
quelli che servono alla pronunziazione * 
In questi paesi per ricerche fatte non ho 
potuto ritrovare artefice idoneo a tal ge- 
nere di medicina , onde ultimamente no 
dovuto ricorrere a un valorosissimo Bo- 
lognese a me noto chiamato Sig. Fornasi- 
ni per tentare se pub' giovarmi ancora in 
lontananza. Intanto per oualcbe tempo 
non posso espormi a favellare con voce 
sonora da alto luogo. Ma intanto con 
mio dispiacere mi veggo necessitato la- 
sciar fuggire una opportuna occasione dt 
significare la mia divozione e ubbidienza 
in modo solenne a lei , al Capitolo y a 
Casa Riccati ) a Treviso tutto che amo, e 
che vorrei pur servire in qualche cosa\ 
Una ri Pession soU mi consola, che qual- 
che 6ore ho pure sparso con mano spon- 
tanea sul cenere onorato del P. Vincen- 
zo. V. S. Illustriss. e Reverendiss. sap- 
pia dunque ch’io, ricévuta la settima- 
na passata da mia sorella Zuccareda la ^ 
novella tristissima , mi posi tosto a scri- 
vere una lettera al Sig. Conte Girolama 
Riccaii che mi arrivò a esser lunga di due 
fogli .' E^sa contiene l’ elogio del Co.. 
Vincenzo. E' vero ch’b una lettera sem- 
plice umile disadorna i che non ha altra 

«lo- 
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eloquenza' che quella del cuore ; ma se 
non (a pompa delle Orazion Funebri,- ha 
la verità ch’c rarissima nelle Orazion Fu- 
nebri . Non vorrei dirle una insipien* 
za , . ma un -cèrto desiderio di dar pure 
qualche segno deli’ animo mio in tanto 
dolore universale mi fa ardito di dire al 
mio tanto pregiato e caro Sig. Canonico 
.Avogadro, che se mai giudicassero che 
la mia lettera non disdicesse stampata In 
qualche Giornale, p a parte, quanto a 
.me do ogni assenso. Avverta bene' V: S. 
Illustriss. e Reverèndiss. che non intendo 
di stimar quella cosa tenuissima óltre al 
. suo .merito , nè intendo di pregar, ó sug- 
gerire che si stampi,; ma solamente iri- 
tendo di accennare un qualche supple- 
mento esile alla Orazione , che non mi è 
lecito di recitare . Ella che mi vuol be- 
ne dia a’ miei sentimenti quel lume , e 
.quel colore di verità, che li possano ren- 
der- grati , o almeno compatiti general- 
mente. Troppo mi sta;a cuore di esser 
.riconosciuto per tutti cotesti Signori Ca- 
valieri , e Monsignori Canonici j e spe- 
zialmente verso lei in modo elettissimo 
.per ec. cc. 

Bassano zp. Gennajo 1775. 
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XXX* 

ALL' ILLUSTRISS^. SIG. AB, 


' > 


ALESSANDRO Z OR ZI.. 

» 

Ferrara 4 .. 

» « 

Valorotiss^ Stimatiss, Amatiss^ > 
Signore 

• I 

fEggo un plano nuovo. 'di grammatica 
'scritto da un uomo che .potrebbe., farme- 
ne un nuovo ancora di filosofia , e di 
teologia, da un uomo che ha forca da 
pensare del suo infogni cosa. A Pia» 
.cenza con cento scolari, io sostenni fait- 
.che estreme j ma ora m* avveggo che 
non fui per nulla un metafìsico , ma- so- 
.lo un pedante . .. Ella vuol che dica il 
.parer mio; ed io dirò, che se qualche 
■fastidioso volesse dire che la sua non>^ 
una buona grammatica, nessuno potrà 
.negare che il suo non sia un bel libro 
scritto nelk^ forma perfetta che si con- 
viene ai libri didascalici . -Per darne giu- 
dizio intero, bisognerà prender consiglio 
dalia sperienza la quale a buon conte 
ne* suoi cavalierini ^ riuscita felice . Le 
nozioni elementari delle declinazioni e 
delle congiunzioni vanno agevoli é Ilscie 
che è una maraviglia, ma le eccezioni, 
e le irregolarità mi fanno paura. Un al- 
lievo del suo metodo colla perpetua let- 
,tura giustamente da lei voluta de* latini 
- . Clas- 
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CrassIcI prenderà certp il colore delFa ve- 
ra latinità ancora senza avvedersene ; ma i 
non vorrei che a lui poi sebben vecchio ^ 
sfuggisse pure senza avvedersene qualche | 
splectsmo grosso in mezzo all’ eleganze, 
o qualche verso fallato grossamente . So> 
pra ogni altra cosa mi fanno paura gfl t 
scolari che ella piglia a istruire, cio^ gU 
ordinari maestri : e creda a me che ^que*> • ! 
sti le formeranno una- classe dura disub- 
bidiente sediziosa* Essa gli obbligava j 

lavorar molto , quando essi fanno scuola ; 

ai fanciulli per non lavorar niente coll* | 

intelletto . Il suo nome corre pericolo ' 

di passar ne’ secoli futuri esecrato dal j 

maestri delle scolette , perché ella isti- | 

tuisce un genere di ginnasi , in cui plìi 
spesso possono meritar la sferza i mae- 
stri che gii scolari . 

Quanto, allo. spacciare . il libro parmi a 
buon conto che non ne sia che medio- 
cremente sollecita, perché ha voluta tan- 
ta nobiltà nella edizione che ne h un 
impedimento . .Libri di fai materia , fat- 
ti non per gir fra le fifoni de* ragazzi , 
non possono .aver esito velocissimo. }o 
sono in Padova colia Famiglia, che suoi 
qui abitare cinque o sei mesi ; e qui 
procuro di esser meno conosciuto che 
posso • Aggiunga che le Città , le quali 
hanno fama vecchia di dottrina, fanno j 
accoglienze difficili alle scoperte nuove* 

In Bologna Donna Giulia Rangoni PepoK i 
da me conosciuta j se volle in sua giovi* 
xiezz» prender la china per la terzana 

do^ 
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dovette mandar a prenderò il Dotn Tof- 
tt da Modena.- In quel mio caro e’pre- 
;gevoI paese non è ancora ìmrodorto P 
•innesto del Vajuolo ; e il Dott. Men- 
^.hini , che ne fece un tentativo i scaii- 
xJaIe2zò quasi la facoltà Medica , e il Pa- 
.pa Benedetto XIV. Tuttavia io sono 
5 U 0 in ogni cosa ; nb verrb meno alPa- 
onicizia n-è i-n questa., nè in altra. cosa, 
.' facendomi^ un vanto di essere fraternà- 
■mcnte-e sinceramente 
. . Padova 25. Aprile 177J, • • 

> ! » 


. KXXI. 

' ' JfL CONTE 

-'GIAMBATISTA QIOVIO 

CIAMBERLANO DI S. M. 1. R. A. • 

« " 

, Como. > 

• OrnatìsSt e Valofosiss* CavAÌteìTe' 

Io ho ricevuto In dono grazioso da do 
Cavaliere di chiaro cognome Italiano due 
tomi , che ho letti diligentemente : ed 
pra con questa ossequiosa lettera ne ren- 
do a Tei , che è il donatore -cortese , o 
e^regro Signor Conte, dìvotissime e sin- 
cerissime grazie . 

. Siccome non etói mai-la buona sorte 
_dt conoscerla, così non- so , se ella sia 
yecchij» o giovane. I suoi due tomi sul 
^ . mio 
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lanre grazie , p di tanto vivi e risenfit? 
c ori , esso mi dice di esser parto di un 

' trn ^Mse. Se poi. prendo in man l’aL 
o , che contiene il Saggio sopra U Re/il 
^lonej, trovandolo crave @incf/iirrìa» 

eZ'i'Jf’ ™i.r °iX 

€ molta esercitazioné, e nerb WJ -s’ 
matura,. Il vero si ^ ° n 

>«ect,faz,one -d'ei suo lettera 
fine diei^unl^-^ piu grandi e pii, de? 

xole ie®obbiezii"ni Vib'^fónf ‘e d'7' 
poste piu sicure. La brevità Io 

iocì . SVOgfSi ' T. J, J""»'] V... 
zio non ritrouann . * Riznde o. 

poco, , non dubito' dfàsse'irr' 

si?ri, e farlo nto.^nar Cattolico in Ita^H? 

nel secolo persone i Lrll sorgano 

revoIezze,-le n.?/i; ^ P"' ona- 

."‘®0 

, " ' fica. 
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TÌca , ma talvolta, ancora alla spada. E 
questo luogo mi farò ardito di pre.garla a 
<br luogo a una considerazione , la quale 
può animarla assai nella sev.erità degli studj 
metafisici e sagri. Ella per sola professione 
di Cavalleria è a combattere destinata gli 
Infedeli, ma per le circostanze dei tempi 
ora riposa entro gli agi, callo splendore 
della Casa paterna . Se vuole pertanto eser- 
citare il suo zelo senza cercare anticristiani 
in Africa , o in Asia , 1; può trovare in Lom- 
bardia, e in Italia j perché oggi pur trop- 
po spuntano pib nemici di Gesù Cristo fuor 
dai gabinetti de* parrucchieri e dalle ac- 
c-ftdemie delia danza, che dagli, arsenali dì 
Maroccoe d’ Algeri . Dunque può esser piu 
utile alla Chiesa la sua penna, che la sua 
sciabla, ed ella farà un atto pib religio- 
so provvedendo con tale intendimento la 
sua Biblioteca, che allestendo una galera. 

La sua lettera fa poi tante carezze in- 
gegnose e lusinghiere a ciascuna delle mie 
operette , che se io fossi nella mia gio- 
ventù , e non dovessi essere In qualche 
disinganno, sentirei unamohiplice tenta- 
zione di vanità. Tuttavia per non esse- 
re parziale ed ingiusto osservando ^ che 
ella forse non ha cognizione di due miei 
Tenuissimi libretti ultimi , credo di dover 
procurare ancora ad essi l’ onore. di presene 
tarsele , e però gli invio . Io li accompagno 
colla stima profonda e coll’ ossequio sin- 
golare , onde sono di vostra Eccellenza 
Bassano iz, Febbrajò 1775. 

AL 
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AL CONTE 

CAMILLO ZAMPIERl,. ^ 

Imola ^ ‘ 

* 

Stìmatisso ed Amatìss, Padrone. * 
ed Amico 

_ ■* 

31/ A stampa del ^uo utile e bel Poema 
icerto la interesserà molto : dunque deb- 
be interessare ancor me ; e però per sua 
regola voglio farle parre tosto di qualche 
notizia . Non so se. il giovine Signore 
t già ricchissimo Cavaliere) Sig. Giusep- 
pe RemondinI accetterebbe il carico -del- 
la stampa / giacchi ne ha ricusate dell* 
altre offertegli per mio mezzo stesso ; e 
tinolto meno so, se prendesse il carico 
della"* stampa a sue spese-. Tutti ora vo- 
gliono essere stampati da Remondini : 

.zi egli ha ancora il pensiero di stampate- 
tutti i libri di scuola , e che gli porte- 
rebbe il sicuro guadagno. di qualche mi- 
gliaio di ducati. Ma avverta, che, 
qualora egli accettasse di stampare i suol 
versi , *non è da sperarsi stampa -simile 
al mio Lusso, e molto meno alle tiltime 
Prose Latine, Tali edizioni sono state 
come un atto di amicizia per parte del 
Padrone , come una prova d’onere per 
parte del primo Co'rfettore.,' e come uno 
cfogo di genio che hanno per mè que’ 

mi- 
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ministri principali. Voi potreste j a dir* 
vela, attender voi alla esattezza. Io cer* 
to^ non verrei meno a me stesso , e al 
foio cuore : ma in pratica io non potrei 
giovare che colle raccomandazioni , e con 
qualche occhiata , come feci per me ; e 
debbo protestare che il meriio della e* 
mendatezza fu tutto del valoroso Signor 
D. Sebastiano Mencheiti primo Corretto» 
re t e non mio . Quando io sono a Bas- 
sano , per la maggior parte del' tempo p 
certo per molto tempd sono in Villa t ed 
a Bassano in quell’ immenso negozio si 
fanno le qose rapidamente in modo < che 
la celerità delia sua stampa parve al Za» 
notti usato alla lentézza Petroniana', co* 
'tue si espresse, un miracolo ► Tuttavia 
h) sarò al principio di Settembre a Bas- 
'sano : ella allora scriva colàj. e se vprrày 
parlerò 'col Sig. Giuseppe .. Goda ia sua 
srmabil Villetta ; nulla nel presente di» 
singanno piò dolce può essere ancor per 
me della campagna. Ella, ossequiosamen* 
te in mio nome , bencbò malnoto faccia 
riverenza alla saggia e ornatissima sua 
Dama, e agli egregi suoi Figli, mentre 
io prego d^la misericordia del Signore a 
tutta la cara e pregiata Famiglia ogni 
benedizione. 

Padova 7 . Loglio J77S- 

* 

•\ 

*♦ . ^ * 

• 1 y ; ^ -V. 





) 


■l. 


" X so )C 

’ • XXXI tr. 

. ^ ^ , ^Aìlo stesso ■ 

Imola.. 

f ^ ^ ! 

Car'iss, e Strmaths. Patìrpne 
‘ eÀ Amico ' 

A mé par dì vedervi dòpo le pu bbfu 
che cura di solenni spettacoli seder tran* 
tjuìlfo e solitario at vostro amato tavoli- 
nd*. Le Iettare, diceva con ragion Cicero* 
ne, sono pure un gran conforto degli an* 
Bfi maturi e tardi . Io incomincio a pfo- 
vario. Nella promozione del vostro egre* 
gìo- Vescovo ne godo ancora, perchè un 
qualche pensier mi lusinga , eh’ egli pos. 
sa esercitare la facolta di giovare a van- 
taggio dì qualche vostro figlio . Quan- 
to alfa Patria' voi col vostro grave ed 
opportuno Sonetto additandogli il Duo- 
mo, gli avete suggerito quali debbono 
essere i suor futuri benefizi , Petronio 
della Volpe vorrebbe stampare un terzo 
tomo di mie operette.. Tra le molte co- 
sette nuove io penserei ancora di porre , 
SI voi ne. sarete contento , la diceria sul- 
la Rondinella; A quella «lettera ho fat- 
ta un* aggiunta in prosa con una Canzo- 
netta Mando tale-posf ritta, perchè 
la vediate prima; e indi vi prego riman- 
darmela in una lettera. La Canzonetta, 
non la mando per non far troppo ingona- 
bfo nei plico^- .11 motiva di fare si^atta 
lunga p9scricta ( per aprirvi candida- 

. me a- 





')( si'X 

mente il cuore ) non è stata Ia»voglij^ 
di pubblicare la Canzone, alla pubblica» 
2ion della quale non sarebbero mancate 
occasioni j ma stato un leale .e dolce 
desiderio di far palese a tutti 1» amicizia 
sincera , e la stima verace che Ho di 
Voi » ^ Un Endecasillabo già stampato 
non mi pareva bastare , Per uffizio sì 
stampano , e si ristampano delle lodi > 
cne li lettore si avvede esser ivane ed 
aeree . Con alquante righe ^ di schietta 
prosa bramo di palesare i miei interni 
sentimenti , onde ognun abbia, sodo foof 
demento di giudicare che sono sincera» 
mente 

Bissano 15, Novembre 177J. 


. 'Stxeiv. ' 

CONTE • -, 

, DOMENICO ZUCGAREDA . r 

Treviso . 

‘ Car^j, Nipote ed Amico 

PI® costante memoria col sufi^ral' 
CIO. di qualche orazione è il miglior uf. 

ni • * possiamo fare alla povera An- 
na Maria defunta , Il mondo, caro Me- 
neghetto , ci si dilegua d* intorno; e la 
*^®*’l* CI viene incontro. Ho ricevuta 
poco fa li terzo tomo del Young,' dove 
u z ■ _ 
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in una. l«^^era dice- a VòItaiVe : Piegai 
al suo termine il dramma corto delta' no- 
stra vita ; e già si scuote il sipario per 
cadere : il' grido non odi tu degli anni't. 
non odi' la voce delPAltiJfxmo che ti chi a^ 
ma- a- se I Caro Mcneghetto , io.credò^ che j 
sia scritto in cielo che ^ non dobbiamo , 

vivere insieme : eppure il cielo sa, che [ 

con. voi viverci- volentiert veramente-, 
lo mi abba^ndono' interamente , e mi gi^ 
to nelle braccia- delia Provvidenza sapièo» I 
tissima di Dio y e sento grande consola- 
sìone in- uniformarmi al volere adorabile 
deli Signore, benché la umanità talòra si 
risenta . Qui in questo anno non sonO> 
vissuto affatto inutile- agir altri : ma ora. 
siamo in atto di partire -per Padova , do- ^ 
ve mi chiuderò' eniro^ al mio-camerone 
ozioso . Supplirb-collo studio , col qua» 
le farò qualche sfòrzo di giovare altrui 
e così il mio ozio, come dicea^ Cice- 
rone , sarà congiunto con dignità' Vo-^ 
piatemi;- intanto bene ancor nella nostra 
lontananza; ed in ogni evento .non so^ 
disperare che in vita nòstra non dobbia» 
mo vivere insieme qualche settimana #. 
Rivetntemi il mio caro Sig. Ettore (a) , 
ma in modo particolare Addia oiiire 
.yolte . /. i 

, Bissano zs*' Aprile I77Ò. - 
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CAVALIER .GIDV IO-. V 

Como#*' 

' Sgregio Cavalrere ‘ . ■ 

S „ * i * ^ 

Ono in Padova, dove la mia' Paniti 
fili* suol dhmorare cinque o sei mesi del- 
Panno, ma st>no pure sul partir per Eas. 
sano a 'goder quel cielo ridente , e quelle 
belle 'Contrade . Ritrovomi occupatissi* 

' mo ancora per certi studj severi , e nètto 
spogliar 'de* volumi prima di 'lasciar Pa- 
dova’: nondimeno vo tratto tratto leg- 
gendo per-mM) conforto qualche* pagina 
lusinghiera del suo dhcorso soprd la Pif. 
tura , come si mangia talora un cbnfet- 
to • e si odora un bocciuolo di acqua di 
, melissa^ ^ Ih ^verità il suo libretto ini 
dà, e mi 'darà del diletto vero., ■■ C' dilet- 
'tandomi imparerò molte 'graziose erudi- 
/zloni^ Sinora tutto mi giace , e la stes- 
sa dedicazione al Sig. D. Raffaello Giga- 
lini mi tocca P animo , perché mi im- 
magino , che sia il candido , e valoroso 
Rigatino di Macerata educato in S. Sa- 
verio fra le carezze de* Gesuiti , che lo 
amavano come fratello . In Macerata io 
ebbi^ accoglienze gentili dal Padre suo 
sapio e dignitoso Signore . 

Ella poi , o amabile Co, Giambatista , 
® J vuoi 



vuol qualchf cosetta tnia nuova', ed una 
cosetta mìa nuova appunto le mando . 
Sappia , che nelle mani del Co. Girola- 
mo Secco Scardi di Bergamo sta fermo 
un involtino per lei. Pregola di leggere 
il libriccino o passeggiando lungo le 
sjjonde dell* ameno suo Lago , o certo 
villeggiando in qualche aprico e salubre 
Casino degno degli studi, e degli amori ^ 
di Plinio . Troverà aggiunto un altro 
libro- anche • esso piccino composto' da 
una mia Mipote maritata in Padova (a). 

• sappia che è uosa tutta di lei. .La be- 
nevolenza sua mi onora , e mi rallegra , 
e però la supplico co’ suoi comandi a 
barrili qualche occasione di merito, ond^ 
possa" crescermela felicemente . Certo 
sempre mi farò un pregio di farmi co- 
noscere con singoiar modo di Lei egre- 
||io Cavaliere “ 

Padova 6. Settembre 1776, . 


L* Co, Francesca Roberti Franco. 
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ALV ABATE ' 

ALESSANDRO ZORZ! 

A 

■ Orn/ttiss, Sig, Ah» ’ 

A Ppena ricevuto il libro (à) Pho pre- 
io jn mano per far saggi'o di due, o tre 
facciate; ed ho dovuto leggerlo tutto, 
e subito. Ella intende la forza di que- 
sta parola « ho dovuto . 11 talento di far- 
' si leggere è piti raro ai libri , che quel- 
lo di farsi ascoltare ai predicatori . ^Per 
me è stata una sorpresa, una consolàzio- 
nc , una gloria il poter vedere prosa tan- 
to aurea in tempi tanto calamitosi alla 
lingua latina . In verità tutto ^ netto , 
ripulito, lucente: ed'in mezzo all* ele- 
ganza più^ scelta si serba la naturalezza 
più candida, e la chiarezza più distinta . 
Tanta purità di lingua ù maravigli osa 
ancora pérchù si argomenta, si dìsputa, 
si combatte , si fanno le offese, e le di- 
fese con tutti i movimenti, e gli artifi- 
'zj scolastici , che un lettore di Salaman- 
ca non potrebbe essere più tremendo- 
D 4 E 


Co) Il libro era la Dissertaaìon Xatìn* del 
"Vannetti alI’Ab. Tommaso Serrano Spagnuolo 
sopra il gusto di Marziale, e di Catullo. Que^ 
sta lettera poi del Roberti fu mandata al Van- 
netti dal Zorzi , e se ne fa menzione nei lor 
carteggio latice stampato ia Siena del i779f alle 
pagine X03. e 104. 
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E con cib intendo puffi di dire, c1ie.il 
metodo dello scritto non .. potrebbe esse- 
re più gagliardo, nb pju conveniente- 
Quanto al merito .della ragione, ’io ( U 
quale sòglio tfnermi assai lontano dal 
decider quistioni , amando piu 1* ulivo , 
che P alloro ) non dubito punto di asse- 
rire , che la causa è finita , e che la dis- 
sertazione der Vannetti non è ptìi una 
opinione,, ma b un' dogma in . poesia . 
Duoimi che nel 1777. ,si ^ facciano tali 
contese. Andiamo innanzi : akrimetut 
1 posteri diranno che noi abbianio per- 
duto il tempo : ed io dico che .così per- 
deremo ancora i begli ingegni del nostro 
tempo ì .giacché il Vanneiii b certo un 
bell* ingegno , ed un -bell’.ingegno odo 
a dire che sia PAbate Serrano coltivato 
da ogni ottima disciplina. 

Scrivo queste cose per un certo impe- 
lo^ di verità , "che in questo momento 
ini predomina P intelletto : per altro io 
torno a esser tranquillo e dolce , fid in- 
chino a escusarc'certi Valentuomini, Un 
Prancese à* nostri giorni ( che . b pure 
«no de* Quaranta ) ha anteposto Lucano 
a Vkgllio ; e perché uno Spagnuolo non 
potrà anteporre Marziale a Catullo ? Bi- 
sogna che i moderati abbiano pazienza 
nel so^erlre i pregiudizi nazionali . Cér* 
,li gfnj felici privati si cambiano talvol- 
ta velocemente ; ma le nazioni, ed I co- 
tnuni nel cangiar massime seguono d’or- 
.dlnarro una certa legge di continuità qua- 
si LeibnUiana . Aggiunga U forza de! 
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Patnotismo verso’ nn qualche Autore , 
La carità della Patria è nn onestissimo , 
e soavissimo affetto : ma il Patriotismd, 
vocabolo prediletto , eh’ oggi snona su 
lotte le labbra, che si legge in'tutfe le 
c’arte, che si appKca'a quasi tutte le co* 
se, meriterebbe delle meditazioni filoso* 
-fiche, politiche, morali, le quali neana* 
lizzassero i principi, e ne misurassero le 
relazioni. Basta; gli Spagnuoli sono do^ 
tati^ di acuto ingegno , è profondo , ca- 
paci ^i far lietissimi progressi ancora 
nelle^ belle lettere. Sono gente di ono- 
re , che ameranno uncora in fatto di poe- 
sia la verità tosto che la conosceranno • 
La dimora in Italia di tanti preclari esu- 
li virtuosi non sarà' inutile a quella no- 
bile gente ; e formerà un’epoca reveren- 
da non meno negli anrfali della lor Chie- 
sa , che della loro letteratura • Tornando 
a Marziale, ed al Sig. Vannettì, si ral- 
legri con esso lui , che abbia sì ben di- 
feso’ il celebratissimo Tirabpschi , che si 
pub appellare i* uomo del perfetto giudì- 
zio ; e dicagli che legga, se lo trova, 
un certo libro intitolato deArguiiti stam- 
pato in Colonia dal famoso P. Mascnio 
uutor' delta Sarcvtea tradotta, e' stampata 
•in Trevij^ , poema, dal quale'^ vogliono 
xha il Milton abbia trasportate tante co- 
'•se nel suo Paradiso Perduto . E mi con- 
fermo 

gassano 5. Febbraio iT'77» 
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' ’ ■ r' XXXV ir. 

AL CONTE 

- . 

GIAMBATISTA GIOVIO. 

Como . 

NohìJist, Slgngre ' 


UI lontano da Padova per dare !' pn> 
blici esercizi, or vi son ritornato per as- 
sistere ai 3. di Giugno alla vestizione di 
Monaca di una mia nipote bellissima (a) , 
che P Imperatore stesso due anni fa non 
voleva , che si facesse monaca per com- 
passione della sua beltà. Ho stampato 
un libretto in, tale occasione , ma non 
bellissimo , come b la giovine-; egli con- 
tiene una . lettera sopra la Felicità con 
pn elogio di S. Francesca di Chantal. Se 
avrò opportunità lo manderb a lei, ma 
in ogni’ caso vedrà l’ operetta all’ uscire 
del terzo ^tomo in Bologna,. che' per ogni 
titolo, di stima , di ossequio., di. amicizia 
appena stampato verrà destramente nelle 
sue mani . 

Ella, come intendo, ha voluto far degl 
onori alla mia lettera sul 'Vecchio Bassa- 
ni ,,. ma già^da lei non posso attendermi 
.che carezze ^gentili e squisite . Per in- 
viartnene qualche copia ottimo mezzo % 

■ ^ ■ la 

- ■ • ■ " 

' S * • ' 

Anna Maria Roberti ^ thè ha pyeso Uno* 
me di Maria Caterina nei Monistero di.St Be* 
redatto di Padova, 
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7 a stagio.ie della f«sta del Santo', clo^ di 
S. Antonio . Il mese di Giugno un 
mese, che Padova per musiche, opere, 
spettacoli si risente j -e scuote la cener 
Troiana di dosso. I forestieri sono fre- 
quentissimi; e poi senza ciò basta man- 
dar l’involtino alla Metropoli, e di là 
due volte al .giorno vieti barca • con- 
dotto . 

— , 0 bravo Cavaliere, avrà stesauna 

bella lettera, e ^farà fare a un povero 
vecchio una cattiva figura senza sentirn» 
compassione .. Pazienza. Desidero che 
sia glorioso uomo e pregiato da tutti* 
Il mio desiderio ò sincero, perché sono 
sinceramente ' 

Padova 5. Giugno 1777. 


• ' xxxvni. - • . 
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JlL CONTE 

CAMILLO ZAMPIERI. 

Imola . 

Stimati ss. Padrona ed Amico 

Eippure^ non ò così : pare che voi ab- 
biate ragione di adirarvi e di lamentarvi , 
e non P avete . Io~ ho stampato un li- 
bretto ascetico per una mia nipote resasi 
■Monaca : voi dite , eh* io 1* avrò dato a 
cento j ma io vi dico che non lo ho da- 
to 
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t/> pfressocb^ à nessuno . Tuttavia questa 
non £ scusa che basti, perchè se l’ aves- 
si, mandato a un :solo , avrei dovuto man* 
darlo al Conte Camillo Zampieri a Imo* 
la . CIÒ è vero : ma sappiate che tal 
lettera và nel terzo tomo delle mia Ope- 
rette , il quale- sta ^ul pubblicarsi da Pe* 
nonio della Volpe ; e tal tomo ter«o an- 
cora fresco ed umido dal torchio .verrà 
volonteroso e divotO'Sul tavolino del Con- 
te Campieri. Questa è la ragione, per- 
chè la lettera, che forma parw del to- 
mo,, non venne .da se sola. Nondimeno 
perchè mi .preme di significar qualche 
gratitùdine alla collera vostra mandovi co- 
me una cambiale da presentare all* orna- 
ttss. della Volpie , e riscuoterne una co- 
rpia. Anzi io paghe'rò ancora qualche 
usura, cioè il frutto deila dilazione, co- 
me leggerete nella carta qui entro chiù- 
rsa . Per assicurarvi che errando io , non 
'Crri ancora la vostra lettera , rispondetcrm 
in Settembre a Passano. Io ho motivi 
da stare -più volentieri • g Passano ciie ai 
'Padova; perchè ( oltre essere quel paese 
ticco <d abbondante di tutti i comodi 
della vita, ed uno certo de* più ridenti 
luoghi .d'Italia ) ivi ho tutta la libertà 
e 1* autorità di operare co’ prossimi . ivi 
fo la Dottrina ai banoni di piazzai che e- 

? [UÌvagliono a .cotosti birichini, e con- 
esso molte ore del giorno ; ed in questo 
anno che è il nostro anno di Giubbileo 
.( essendosi per lo Stato Veneto differito) 
ho dato gli Esercizi pubblici alla Città« 

Ho 
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FTo vicino ) e come in casa un avvenì» 
mento Ecclesiastica. Pio VI ha traspor* 
tato dalla Sede di Feltre a quella di Ri» 
mini Monsignor Minucci suo amico ,, 
Prelata pieno di belle parti . Nei rem» 
po stesso ha dichiarato Vescovo di Fel» 
tre un figlio di una mia Sorella Con. BeU 
tramini . Questo santo giovine non ha 
prevenuto P Episcopato neppure con un 
pensiero non che con un desiderio. Egli 
non ha premesse che le. vlrtti per meri* 
tarlò;. " * . . 

IK vostro Tobia sarà pieno dì- senile 
maturità' e sapienza : qual consolazione 
per voi di così consecrare' tutto il vostra 
raroT ingegno , e tutte le vostre poetiche 
ricchezze. Dio vi colmerà di gloria e- 
terna e pura per una vita sì virtuosamen* 
'te condotta. Siete un letterar'o grande 
che dà uri grande esempio. Amatemi ; 
'perdonatemi , ed abbracciamoci strettamen* 
' te fra la pace ; ' ' 

• ■■ Treviso 8 . Agosto i777< ' 
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' AL CONTE ‘ 

■ GIAMBATISTA giovio. ! 

' 'Como. . 

, Egìregìo Qavalìers. . : 

J ; , ^ ^ _ 

L B'ia- mercante signorife ed uohid di 

assai conoscenza diede in Padova, aimia 
Cognata un involto, per me^ ’.Jo che ora 
sgno in Treviso inteso l’arrivo di un ta- 
le involto sospettai c.ib, che era, e scris- 
si tosto per avèrne copi^ da leggere . La 
sera del vejiticinque Agostò\fu sul mio 
tavolino j nb t vedete, moderazione. degna 
di Epaminonda ),1* apersi per leggere,* 
La mattina dei zS la lessi tutta invece 
di cioccolata, O quante belle cose! O 
quante cose belle L Leggo tuttavia, e ri« 

» e trovo novelle grazie. Non so 
se sia più bello ed elegante il vostro 
Grumello , o il vostro stile . Bonfadio 
descrisse li Lago di Garda con parole, 
che innamorano , e voi H Lago di Co- 
mo ; nè la volete a lui cedere , O valoro- 
so Cavaliere , quanto vi debbo ! Il punto 
in pittura scientifico di dover rappresen- 
tare la bella e gasiigata natura b da voi 
trattato maestrevolmente, ed avete ragio- 
ne . La edizione stessa è lodevole ; e voi - 
sapete ingentilire Lugano * Fatò buon 

uso 
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oso del numero abbondante delle copie» 
che mi spedirete, e preveggo, che prcr 
sto ogni copia sarà Qti tesoretto , perché 
mi saranno ricercate ;.n^ io potrò fare un 
donoz 2 o piò ghiotto- a parecchi geniali 
vostri e miei < Mille e mille grazie. Ca- 
ro , avrò sempre cura tènera della vostra 
gloria . 

Lasciai un involto di libri in Padova 
da spedire al Galeazzi di Milano diretti 
■a lei : ella ’ usi qualche- diligenza. per a- 
vario-» Ricordisi di mandare- a' Roma un 
esemplare al .Consiglier Bianconi . Se il 
Cardinale Archinto fosse ancora a Mila- 
no', ha diritto d’^aver tosto tutte le cose 
mie» Per Settembre sarò a Bassano^ do- 
ve si mangiano ì beccafìchi ; non - so se 
Corno felice abbia tanti uccelletti d' ogni 
maniera: per tanti mesi . yorrel mortifi- 
.care un poco coteste beate contrade, per- 
ché ella me le dipinge in modo che mi 
fanno invidia.- Sono coi più vivo senti- 
mento pieno di stima e di- ossèquio., .e 
( ciò che è m.^lio .) di candido e dolco 
amore tutto anatro suo 

Treviso ip. Agosto ^777* 
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, ’ TREVisef^.- . . 

✓ 

lìimtits^ Reverendi ss. Monsignore 

E * 4 - . * • • 

Geo finàlmentè una’ quakhe rispósta da 
Bologna . Volendo compatire' tanto in* 
dugio bisognerebbe pensare all’uso di Bo* 
fogna del villeggiare non 1* autunno sO;* 
blamente , ma ancóra la state. Fregola far 
i miei uffici pib ossequiosi coll’ -ornatis* 
simo' Cavaliere Scoti j e comunicargli' la 
lettera, che qui entro racchiudo". Òggi 
il nòstro Vescovo di Feltre (a) dovrebte 
partir da' Roma per la strada di Firenze. 
Parecchi" Cardinali mi hanno scritt^ dolci 
lèttere invaghiti della sua modestia . .11 
Sig.‘ Cardinal Boschi mi scrive, che ha 
fatto un esame decoroso : e poi la- suU. 
lettera lunga, e di sito, pugna non puh, 
esser nb per- liti , nh per me piìt decoro* 
sa, nb pih obbligante e tenera. Il Papa 
creando Zerdii Cardinale ( il quale h un 
dei primi metafisici del secolo ) protesto 
altamente di voler con altri Regolari dot- 
ti orbare ii Sacro Collegio , ea insietne 
compensare gli avviliti Ordini Religiosi » 

Ella . 


CO M-onsig. Vcsci Beltratnini stto Nipote.- 
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Ella sa come io sonp un suo. adoratore 
ed amatore sincerissimo : dunque finisco 
protestandomi con verità 

lassano i, Gennajo^iyyS. ; 
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j AL CONTE . . 


V i 


DOAIENICp ZUCCAREDA., 

. Traviso. , 

.* 

Oariss.'j Preg. Nipote \ , ; 

, Egli ultimi giorni di carnovale Io. mt 

? Jar :gli Esercizi prc.s .^0 i 
, 1 1 • llérormati : e^^qui , appuiuo. nel gior- 

c reL.appareachiava 
aita medi razione della rnòrte ,.,mi . è arri- 
vata la vostra iet.r^ra. Giorni fa. da' miei 
Gugini Fracanzaìni ebbi fìuova della 

Con, Cjàsparina Monta’* 
nari Fracanzanì r.jgiovedì ho avuta la do- 
Jorosissima del mio caro Sig. Ettore. Voi 
dite la vethà", - ch^égli In' ‘questo trava* 
fiiioso mondo non ha ma: goduto riposo i 
€ che. e sra-to* un mo, delio di pazienza 
sempre rassegnato ^ sempre .mansueto , 

• Voi mi dire che mia so» 
rella , e vostra^ Madre è afflitta:, e potete 
en immaginare che vi credo. Una mo* 
Riie .d ordinano col perdere il marito’per- 
«e ^ufto , Spero che voi con ogni pos* 
. Tom . E- ' sibU 
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«bile discretjf maniera la cpnsolwete * Vbr 
avete L- vostri difetti ( io soglio dire J y 
ma certissima cosa ^ che innanzi a Dio 
avrete un gran merito^ e- che presso il 
mondo stesso dovete esservi riscosso un 
giusto elogia per la condotta preclara; te> 
nota con. tutta la vostra famiglia. Non 
so saziarmi di lodarla » Quanto ai ventre 
a Treviso in quaresima è. impossibile » 
appunto perché quaresima. Sono, occu- 
'pstto ogni giorno nmltoin xarnovaie , pèn» 
sate se io, sarò, in quaresima .. Di più ho 
preso> un impegno, di fare ogni settimana 
de* discorsetti a certa union^ di persone. 
Caro Menegbetto vi abbraccio .. Siete pur 
giovine y ma. ricordatevi che la morte 
viene presto;: ed incominciate a riflette* 
' re f come ogni di; si van perdendo pareri» 
' ti , ed amici . Dio- regbli i vostri *pàs- 
' &i ; e benedica la fami glia dà me amàtis* 
sima , e rlsp?ttafissima ' 
lassano 2^. Febbraio I77&. ' 

. • - . . ‘ ‘ 


.. . ALÌ* ILLUSTRTSS, ; r - , 

’ ' ifiOPOLDa CAtOANi P.'P.! i 


.ì ^ s - Pai^va * 

’ illustrisi». Sìgy^Pdfi». Colendi Si»' 

^R.rcevo di notte- 1» lettera; • e> 'la 
posta parte diniaiìt mattina v eppure* fr- 
..^ spao' 
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.^ondo cubito > perché almeii' la pnonlfi^ 
pub servirle di regola, lo deggio dire 
.dì .no :■ O Dio f Vorrei v caro Caldani , 
che. vedeste il mio cuore », cio^ vedeste 
.con quanto dispiacere. Io dico. Ultima- 
mente ho negato versi a due, chiarissimi 
e letteratissimi Cavalieri d’ Italia , .ma 
con animo intrepido. Ora nego a lei il 
servìzio richiestomi ; e Io nego col cuo- 
re straziato. In primo luogo ella sappia ^ 
che qui propriamente io non ho sicura 
ima mezz’ora di studio seguito ;..onde ncm 

f 'odo quell* ozio ameno che inspira i beT- 
i e dolci pensieri» come pare che pos- 
sa supporre, la secóndo luogo ( e que- 
sto ^ il forte -della- mia risposta ) io non 
sono buono a fare un Elogio di Mailer 
che sia buono. In verità, da galantuo- 
mo» senza umiltà fa cosa è così. Il sa- 
pere di tal dotto Svizzero si estendeva a 
troppe -cose , delie quali io non so quan- 
to basta per dare ad intendere di saperle. 
E' vero ch’io avrei un, fascio* dì notizie 
sicure» e di considerazioni ingegnose , 

{ >erch^ somministratemi da li^i : ma , qua- 
ora h matèria non si possedè , tutte ' le 
più illustri cose prestate da altri stanno 
nello scritto a pigione, e con disagio. 
Allora non vengonp quelle' sentente che 
dicono cento cose , ne risplendono que* 
lumi , che dimostran l’uomo» ancora in 
piccoli tratti », pensatore ,cd originale* 
Tutto è languido e stentato. Insomtna» 
mio adorabil Caldani » voi , . nè io 
si faressimo vero ouore . ^So tal argoineiir 

5 £ 2 ■ ‘ IO 
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10 direi milie cose degne di rlflessfor<e r 
ma bisogna finir la ietrer^, e andare a cè^ 
na . Torno a dire che a me dispiace piìi 

11 dar tal rregatlva che non dispiacerà a lei 
il riceverla. Spero che mi perdoniate, e 
però ardisco di abbracciarvi, e baciarvf. 
Un ufficio ossequioso e, tenero alla com- 
pagnia , ma sopra tutte le altre persone 
aMa sua pre^aiissimà Sig. Annetta , che 
mi fa invili per venire a Padova , che 
obbligherebbono un cuore il' più difficile , 
Verrò: e Casa Caldani sarà il mio con- 
forto. Sono pieno dì stima,. e di affetto> 

Bdssano 4., Giugno 1778» 


xLiir. 

■ AL SIC, , . 

SEBASTIANO CHEMIN . 

Pittore V ■ 

Bologna,'-' - - 

r* » 

Cari ss-, e VaÌGroTÌs-s, Bastiandìa 

F Inalmente io spero' che cambierete la 
Montagnola di Bojogna col Campidoglio 
di Roma . Al presentarvisi Roma voi 
sentirete in voi destarsi , agitarsi , Infiam- 
marsi il genio, e l*'estro delle belle Ar« 
ti . Ogni passeggiata Romana vi afric- 
cbirà la fantasia di splendami immagini 

a ' 
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a voi nuove* Riverite il " nostro grati 
VoipatO) e baciate con ossequio il suo 
alloro: offeritegli ii-mio piccolo libretto 
sopra il Bassan vecchio (a) , dove trove- 
rà scri-tìo^ ed alquanto carezzato il suo 
nome. Per altro alla opportunità lo ce- 
lebrerò potendo in modi'piìi illustri ; per- 
<hò incredibilmente io amo ed onoro gli 
Eccellenti,^ come egli L’anno pro- 
mette felicità ai setaiuoli 4 essendo ì ba- 
citi mólti e bellissimi , e certo a discre- 
tissimo prezzo. Dovrebbe allargarsi 11 
xuore a vostro Sig. Nonno , che gli si 
era senilmente ristretto- Io ne godo an- 
cor per voi i perché così senza contra- 
sti, o querele, potrete agiatamente essere 
provveduto , ed attendere agli onorati 
vostri studi. Le mie lodi non sono certo, 
infeconde , perch'h fanno piegare verso U 
borsa la mano dell’ Avolo non sempre 
contento di Lione e di Londra. D. Ber- 
nardo ha lavorato per la mia casetta ^ 
che debbe divenir un Museo di artefìct 
Bassanesi, due carte superbe, ed un pic- 
colo disegno sufta pergamena in miniata- 
la . Sono con rutto l’animo . 

^ Bassano 8. Giugno 1778. • . 


CO Si allude « Giacomo da Peate esimio 
Pittore del secolo XVI. ' 


CAVALIER GIOVIO. ,.Ì 

• \ Como . , ' ' 

* » 4 

Mio Caro t Adorabile Cav» Giovi o 

di^Uarido Io aspettiiva lertere e libri 
che spirassero Svizzera modestia , e fru»* 
galirà, ricevo ' una canzonetta scritta da' 
un lucido palchetto di opera con una peti-' 
jna tolta dalle ali delle colombe di Vene-^ 
re, e temprata da quella Dea.' l' versi 
sòn belli, e mi duole, che sono troppo 
belli'. L'elogio della pia Dama, diami 
dirà ,' h la medicina dell’ altro dono, ma 
una -prosa funerale, benchb tanto sag- 
gia e sacra, non basta a far penitenza di 
un d 'leggiadro peccato, qual si è la can> 
2 onetta per 1* insidiosa ballerina . Non so 
cosa dire . Sono sforzato a rallegrarmi • 
Promettoie ,'che non dirb nulla alla gio- 
vinetta Dama, che il^ciel le destina : ma 
dico solamente .a lei, o amabile e pre- 
giato Signor Conte , che si ricordi dei 
trentesimo anno ornai vicino « Altri ces- 
to le ne auguro coi cuore . 

-‘ ‘•Ho un llWttO nuovo' riùovo e tùttd 
ascetico da mandarle ; Ma 'cbme ? Se ha 
corrispondenze a Venezia , o in altra città 
veneta me lo accenni • Goda le belle vil- 
le e le buone fabbriche, le quali tuttavia 
non vorrei tanto moltiplici. Nu/U, alia 

' re 
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fe damnottor quam edificando : dice/Svt* 
tonio di Nercne . Saluti Grumeilo e Bal- 
biano . Preveggo ^ che ella voglia dieci 
nove villeggiature, come Cicerone , Nes- 
sun al mondo credo V che sia più vago 
degli onorati e lièti abituri di me ; ma 
bisogna mortì6care,' e distribuire il pia- 
cer creatore delle^ fabbriche , un poco alla 
volta per goderlo tutto; e così I* edifica- 
re diviene un sollazzo, che ricrei, non. 
una occupazione , . che opprime . Eli* 
già , parmi udirla dire, badi a. casa tua* 
Dunque finisco , e sono col pib candido 
cuore ossequioso ^ • 

Bassano z. Settembre 177S. 


XLV. 

; JILV ABATE 

SAVERIO Bettinelli;. 

\ 

Mantova i 

^Egregio Padmne ed Amico ' 

STaroattina stessa il gentil Conte Ail- 
dreasi col P. Rettor' di Campèse , sede 
4 i Merlin Coccai , mi hanno recato la 
vostra lettera amorosa dolce filosofica . 
Holia baciata. Voi toccate un punto ve^ 
fissimo • che alla^ npstra età i vecchi 
amici sono più cari , e che sono da con^ 
larvarsi . Questa considerazione io la il- 

£ 4 




lamino alquanto nella lettera, còncul v? ' 
fo dedicazione, del rtiio Panegirico di S. ’ 
Filippo. -La cautela ed il buon ordine ' 
voleva che la vedeste avanti ; e però ,( nòti'* 
avendo allora agio da mandarvene copia 
a Genova , o altrove ) vi pregai di dar- * 
le un’ occhiata passando per Bologna'. Ma 
già spero', che non vi sia nulla da pia- ^ 
cervi meno. Tal panegirico dovrebbe se- ' 
condo rie notizie avute essete già stampa- 
r to ; ed io ho scritto a Petronio peraveij- • 
ne presto copia a parte per farveia ave- 
re. Petronio non è diffìcile , come il Sig. 
Conte Remondini , ma ò lento. Do ragio- 
ne però al Remondiniano negozio," se non 
volle prendere il carico di stampare la 
nuova EndcltìpediaTtaiiana.' Siffatto pen- 
siero , come sempre risposi a Zorzi , non 
ò che un magnihco vaneggiamento per 
chi conosce l’ Italia , ed' intende che il 
periodo de’ Dizionari e delle Enciclopedie 
nel genio volubile degli uomini piega -e 
declina e^ va al suo fine. Ora son già al- 
cuni anni che vo - raccogliendo materiali 
per un libro che sarà filosofico ed asce- 
fico da leggersi dalla geute di mondo . 
L’aria non sarà di zelo declamatorio, nò* 
di urto scolastico; benché il raziocinio, 
ft la buona 'logica debba èsser poi il nervo 
di ogni parlare, che si fa ai ragionevoli, 

. Io uon ^bo letta la lettera Spagnuola o- 
Messìcana scrirra contro di me; e nessun 
da Bologna mai mene ha accennato nul- 
la. Neppur mi curo di leggerla, lipeg-' 

' |(io é che ho. durato fatica a ritrovare 

^ peli» 
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pensjii^o, quando io, avessi parlàfo- <!e* 
latinisri ojtEemontani : e finalmente mi è 
sovvenuto, di avere di ^ passaggio toccato 
tal pensiero nella miai lettera a France- 
sco Zanotti , Le. Iodi e i biadimi ordì- 
nar; non mi commovono più nienfo affat- 
to, attesa, li disingaóno presente .■ No ndi- 
menp non sono, un sasso . Jeri ricevetti 
dal latinissimo Mazzolar! di Roma una im- 
pTOvvisa lettera latina sulla vecchia Ora. 
zione recitata per Molmelli Ad una pa- 
rola propizia e, dolce di certi oo>ni'ni*sm* 
golari , .come voi siete,- chi può mai-es-' 
ser^ insensibile ? Golinr vi ringrazia ?ra) : 
cento volte i.o v’abbraccio ' 

Bassano 17. Settembre 1778, ' ' 

'* * • • 5 m^u, ^ ' ' ‘ ’ 
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'AL SIG.. 

DOMENICO ZUCCAREDA. 

' f — 

: , • - V .. . . • l V 

, Trf.viso. 

Carhs, ^Nipote 

La vostra saggia lettera tocca il vera 
punto. .loJa no fatta leggere ai genito* 
n del mio Tiberio, é l’ bagno sincera-' 

> . man-,-- 

. CO L’ Ab, Antonio Gol ini Bussancsc egre- 
gio exgesuiu, che terminò i suoi -giorni onorà.. 
ti Capo 9 Pastore della sua Patria. 
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fnente. gradita . L* appr(wazion« , anzi ^ìl 
plauso h universalissimo sino nelle più 
picciole persone* Nella famiglia Negri 
vi sono state sette Dame : e se noi forse * 
potevamo far alleanza con qualche nome ^ 
più illustre f anche la Sig. Lauretta- non' 
avrebbe penato colle conseguenze che na<> ‘ 
ruralmente porta seco, e più per la sua- 
educazione e talenti , a ritrovare un gran 
cavaliere per ispóso. Ho voluto rispon* 
de rvi subito per signì£carvi il gradimento 
dell^^nimo mio della amorosa vostra let- 
tera,' Se.il nostro adorabile Vescovo mi-_ 
gliorasse « io verrei a Treoiso j ma in al- 
tro caso non saprei come fare senza con* 
'turbar me, assai, e forse lui ancora. Sa- 
lutate cordialmente vostra Madre } e coq« 
sidcratemi immorabUmente 
Bassaoo io. Gennaro i77p* 


XLVIX. 

♦ \ 

ALL* ABATE 

SAVERIO BETTINELLI. 

% 

« , 

Mantova. 7 

£T ' ^ ' 

. . V^lorosiss» BtttinelH 

lette le vostre Dissertazioni Man* 
tQvane dalla prima riga sino all* ultima 
con un certo favor di animo , e gusto in* 
tifooy che esatniaandplój conobbi esseif. 
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iixgentio e dolee amore per voi , e per 
cose vostre. Voi dire d* essere impazieo.)-. 
te ; eppure fate ancora degli studi di pa-j 
zienza , e ii fate felicemente. O quante' 
belle e grate - notizie!^ Tratto tratto ne*- 
discorsi vi sono delle righe vivide e splen> 
denti t che innamorano y e sono vostre- 
ptoprlameote . Ho rlletco ancora il poe>. 
metto y ed in verità è un vero diletto il - 
leggere i vostri versi sciolti pieni di bel- 
lezze nuove e sincere • . Q caro mio Bet-^i 
tiiiclli. conservate la vostra logora e pre-?.. 
ztosa sanità: amatemi assai i perchè «0/ 
sono in un modo -singolare « ra(0 . , 
Bassa no ip. Marzo i77p. 


\ XIVIIT. 

AL conte ' 

, /* . » V » » • • 

DOMENICO ZUCCÀREDA, 
Treviso, 

r . * • . «. -wt 

Cvr/xAi Nipote 

L , - 

A vostra lettera scritta ai 24. di Marzd 
non mi'è arrivata che alle ore ai. de’ zp. dl 
Marzo. Il nostro caro e adorabil Vescovo 
dal Paradiso ci farà sentire effetti plk 
felici di ^na pura e santa benevolenza v 
Dio è il padrone , 'che regola le cose' con 
ona-piOvvidenza superiore alle nostre pic-^ 
(fole mmaDe^ vedute « Ancora a ine' 

V.. im- 
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impressione la malattia di Monsignor Ca* 
nonico , che per altro h di tempera for- 
tissima : ma ancora i fortissimi , che vive- 
rebbono de’ secoli , se dovessero dilegnarsi 
appoco appoco , cedono ad un orto , e 
cadono. Intanto ifoi abbiamo sotto de- 
gli occhi una continua scuola niente at- 
tesa di caducirà. Meneghetto mio caro 
vivete in modo da esser tranQuillo in u* 
na sorpresa^ Salutatemi con ogni senti- 
mento di stima , ed affetto Roberto vo- 
stro fratello: amatemi: e siate certo che 
seno- 

.Bassano 31. Marzo 1777. 


xi.nc. 

A MONSIG. 

GAN. AVOGADRO . 

Taeviso . 

Egregio Monsignore e Padrone 
mio Elettiss. 

Una lettera ho ricevuto dal* Patriarca 
di Venezia spontanea ed espressa da un san-^ 
to dolore , ed una da lei pure , o preclaro 
Signor jCanonicOt sopra. la morte del ca-. 
ro e venerando mio nipote Monsignore- 
di Feltre : e 1 ’ una e P altra formano un 
elogio sincero , ed un monumento ono-f 
iato alla memoria di lui* Godo ancora 
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che P avvedimento del -Signor Cav» Ro< 
ver abbia lei pregata del pietoso ufiìcto 
di una Iscrizion sepolcrale, quando ella 
sa io strie dei sassi latini insieme' e cri- 
stiani . Io la. supplico di una grazia che 
^ di j-ender grazie a sì pregiato Signore 
il Cavalier «Rover dell’ amichevole « e ca- 
ritatevole, e opportuna, e prudentissima 
cura che. si è preso della malattia lunga , 
e più dei giorni estremi, e^ delle agonie 
del mio adorabil Nipote. Cosa più amara 
della sua morte in questo avanzo' dell’ e- 
tà mia non mi poteva avvenire : ma Dio 
ha de’ tratti di provvidenza poco intesi, 
e pure molto sempre adorabili . Perdoni 
- se non mi stendo più allungo come il 
dovere anzi il cuor© vorrebbe , perchè 
sono occupato veramente non poco in 
queste settinoane^^ ' Sono col. più grato a- 
uimo ed o;»sequioso , certamente 
Bassano. ir.- Aprile i779» 


ALLA CONT. 

ROBERTI FRANCO- v 

• •• • ! 

Padova - . 

- V Carifs» e Stimatiss, Nipote 

I - • . . ■ i , ■ i i 

O non vi ho- veduta in airtunno *P>- 
p-ure vi ho, assai. desiderata* ."Forse- An- 

. gara- 
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.garatro darebbe staio un sogglórnò 
propizio alla dì'vòzìone che o il teatrale 
Treviso, o il romòroso Mestre. Ho pau^ 
ra che vi dissipiate soverclriamente; Que- 
sti sono giorni che dovrebbono concede- 
re qualche tranquilla conversazione con 
voi medesima prima che^ il Carnovale 
torni a ravvolgervi nel solito vortice dei 
divertimenti, • delle bagattelle. Venìno 
colle sue pffdicbe paò darvi delle scosse: 
ina voi dovete colla grazia divina com- 
piere Peperà. Il mondo-passa, e' la sua 
figura y e ci cadono d’intorno del^ conti- 
nuo i eonoscenti e gli amici Riceverò 
volentieri il libretto : ma ricordatevi di 
non* istampare a braccio . Io yo stampait- 
do per. fare un poco di bene in* modo 
senile ; F^r altro io non fo scelta fra= H 
fodere, delle tignoole, e quello delle-'ina^ 
le lingue^y alle quali mi espongo con uB 
indifferentissimo animo. < Per altro pa- 
recchi senza scelta sono costretti a soffe- 
rire l’ uno rodere e l’altro, prima quello 
delle mate .lingue ,>indi quello delie ti- 
gnuofe . Un Elogio ben inteso di Ma- 
donna Laura mi piacerebbe . Un* Etfc» 
delicata avrebbe in esso molto luogo. H 
mio inoOmpanbifé uomo ( "prelcindo ora 
dalla poesìa ) il Petrarca di fianco avreb- 
be ad entrar nelPelogìo-, e fare una ec- 
cellente figura . La sua debolezza pub 
essere istruttiva-. * Per alt-fo egli era di 
una Morale rettissima , divoto » mortifi- 
cato ec. Suo fratello Certosino , presso 
cui trovava nel chiostro, delle delizie s%- 
- . ere 
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„cre e celesti > ne fa an buoti' testimonio» 
ir Signore vi die buone feste t e vi cof» 
mi d^^ogni benedizione » . ^ 

Bassano iS* Dicembre . > 


■ ■ ■ ' ^LV ABATE' ‘ ' ■ ’ ’ 

^ ^ SA VÉRIÒ BETTINELLI. ; 

' • ' Mantova ► " " ' ” ‘ * 

, FadfQHt ed /Imica Sf»Bol4n *: 

_jE)cQov.i » a mio- tanto pregHito e dolce 
Bettinelli y uo dono. Esso tenue assai r 

. ma che posso io mài. donarvi , se non 
(gualche opera del mio< inchiostro ! Final* 
mente il pigrissimo mio ckiorato Petro- 
nio 1* ba terminato questo Panegirfchet- 
to Esso .farà parte di due volumi di 
naie Operette} che aggiunti al due vec- 
chi formeranno il numero: dt quattro . In- 
tanto ho. voluto averne qualche cof)ia se- 
parata per mandarla a voi pazientissimo: 
espettarore .. Sei copie yene spedisco t 
ma vi gravo deli’ obbligo di fare una vi- 
sita a una gentilissima e virtuosissima 
Dama la Signora Marchesa Mdrani Bian- 
chi , e deporne una copta in atto osse- 
quioso sopra la su» toletta (direi parlan- 
do di altra Dama ) m» parlando della e- 
gregia Marchesa Bianchi } dirò sul suo 
tavolino. Ella vuol da me delle tetrere 

sxaolr- 
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stampate da far leggere, dice ella , al suo 

• leggiadrissimo figlio. Eccole - una lette- 
ra: e ditele che- memore del suo coman- 
do due altre ne ho scritte • ultimamente : 
onde cresce il numero delle mie feitere , 
Ma avverta',' c^è'nori sono nè di fami- 
liarità, nè di ufficio» onde non sono co» 
me Ifr usate ,.ehe si propongono da leg- 
gere ai giovinetti. Sono dedicazioni, e 
sono mezze- dissertazloncefle scritte se- 
conda i miei bisogni o capricci lettera- 
ti , In Mantova ella ha un mio amico 
serìttor eccellènte di lèttere, leggiadro , 
facile f. leggero piacevole . Egli ne a- 
veva apparecchiato un tometro i Mo- 
stratelo alla intelligente' Donna , e fatele 
perdere se non la memoria"» certo* il' de- 
siderio .delle mie . Soavissimo Betttneffi , 
govepaie-la vostra esile sanità , a coii- 

. solazione de’ vostri amici,' e dirò ancora 
senza adulazione » del mondo, giacché sie- 
te, un ornaménto del secolo , e di quella 
Soderà che fu il nostro felice albergo per 
. tanti anni. Addio mille volte ^ 

Bassano 14. Giugno'i77p;- ' 

• - , , ; r-i ■ 

; • ] - » 

- ; ■ • • ; . . ■ , > - ; v ‘ 
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AL MARCHESE 

• MARCANTÒNIO MINISCALCHI , 

Verona, 

A 

Affiati SS» ^ Soavi ss, Cavaliere-* 

Safì mfo impegno 11 farle avere il ter- 
zo. tomo delle mie Operette., anzi le fa- 
rò avere ancora il quarto : glacchò qual- 
che^ mia diligenza in comporre opuscoli, 
e la moltissima pigrizia di Petronio del- 
la Volpe hanno sinora fatto crescere il 
numero, da poterne .mettere insieme il 
quarto’ volume • Sarà onori de’ miei li- 
bri occupare un angoletto della sua pr^- • 
stante Biblioteca , siccome ò ora onor 
mio fbe un sì valoroso ed amabile. Ca- 
Vjilier li desideri . Intanto ella , o gen- 
tiliss. Signor Marchese , faccia. così: scri- 
va come eia se spontaneamente senza mio 
impulso al Signor Petronio della Volpe , 
dicendogli che ella ed altri amici suoi iti 
Verona hanno voglia eh’ esca il terzo mio 
volarne , e che sono in atto di perdere 
la pazienza . II suo Sonetto h belio ; ed 
io sento compiacenza di ogni sua gloria. 
Non posso negare, che veramente inco-, 
minciai ad amarla e pregiarla aVj^dac- 
chè la conobbi. La memoria tenera che 
serba della mia defunta Compagnia finisce 
di obbligarmi il cuore . Così p«hsa , e 
Turno XV» F *' cosi 
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così si passiona ancor la N.N. mia Pj- 
drona, e degna de* suoi encomj . E chi 
quasi non [tensa oggi così ? Da Bologna 
' mi scrive un uomo di mondo , che 90 SÌ 
là pensano ancora gli empì, ed i liberti, 
ni . Ma io alzo il guardo alla Provvip 
denza , e taccio . Finche sarò vivo, sa- 
rò pure col sentimento .più siiicefo , «d 
ossequioso 

. ; fBassano 25, .Giugno 1779*.., 
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CONT^ . , 

ÒAMILLO ZAMPIERI, . , 

, Imoia • . • 

Adorabile mio Conte Zampierl ^ 

^j/Vl vedere il carattere del mio caro u 
*13010. pregiatoX^onte Camillo dissi in mip 
cuore.' ecco una sua lettera che. mi vor- 
rà ringraziare deJla mia attenzione di a- 
Vergìi mandata una copia del mlq Pane- 
^irico'a’S. Filippo , che ha in fronte 
na lettera all’ amico ’e compa’gno de’ miei 
studi il P. Bettinelli, una, lettera che, se- 
condo 1 * usata amorevolezza , v.orr^ carez^ 
zarmì con .Iodi» leggi, e' leggi ; arriva) 
al hne , e’nón ritrovai .che accuse amor 
rose ,'e che querimonie dolci. Petro^- 
. nio dalla Volpe doveva spedirvi ad. Jmo- 
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la una copta di tal Panegirico y spedirla 
'a voi che avete sopra di me diritti par- 
'ticolari , benché tal Panegirico non si di- 
spensi- ora., formando parte de* volumi 
<n dovi della Raccolta delle mie Operette , 
«che forsé usciranno alle stampe , prima del 
•giorno del Giudizio .universale. A Pe- 
tronio la memoria- avrà patita vertigine 
dai terremoto . O belio grave giusto so- 
fletto che ' è il vostro sul terremoto , 
scritto, con dignità di sentenze, « di af- 
fetti! Dunque abbiate pazienza, e man- 
datevi a pigliare la copia a Bologna , 
ed intimate a Petronio che senz] altro 
presenti sempre al vostro rispettabile ta- 
volino ogni qualunque cosa, di mio eh* 
egli stampi. Ciò sia detto ^una volta 
per sempre. Con tai occasione pigliate il 
mio Petronio pigro e lento per li capelli 
( ma non , che ha parrucca ) e scuotetelo 
e svegliatelo a finire la stampa di due 
miei nuovi- volumetti . Io gl» voglio -be- 
ne assai; so andare io tollera con lui. 
Fatemi un favore andate voi in collera 
contro di lui in vece mia. 

' Là lettera suller Rondinelle di Tobia a 
voi indiritra'é tra le cosette. da stampar- 
si lo sono a Bassano ; la famìglia ò. a 
Padova , ma verrà al principio di Set- 
tembre , essendo -vicino il parto deila 
Sposa, la quale in Padova ha avuti gran- 
di onori dal Duca e Duchessa di Roan \ 
e dalla Nobiltà forestiera, oltre alla Pa- 
dovana irr una solenne Accademia data 
Incessa nostra , in cui ella ha cantato ^ 
(Fi . • , . essen- 
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e^sen-Jo ; Còme dicono» eccellente: Gior- 
ni fa ancora il Cardinal Cornare scelse 1 * 
ora per udirla , che si metteva- a sedere 
al cembalo col maestro . io sono rimasto 
a Bassaoo per confessare » e far dottrina 
^ ìCx bhì echini . Anzi la vostra lettera mi 
'0 arrivata' eh’ lo era propriamente fuor di 
Bissano in - una villa neli’ atto dMneo- 
•u'.inciaf solitariamente gli . Esercizi spiri- 
tuali di S. Ignazio, che non aveva ^ancor 
latti in quest’anno 1779. Di voi davve- 
ro mi ' sono ricordato spesso innanzi al 
Signore. Sempre ammuai le vostre doti 
‘d’ingegno e di sapere : ma insieme mi 
edificai per quelle dello spirito e della 
Religione pura soda e tenera : e però ad 
un tempo medesimo vi ammiro , v’amo ’, 
vi venero, e procuro alla lontana d’ imi- 
tarvi i Severini avrà senza dubbio det- 
to bene de’ fatti miei. Egli e degno 
di miglior fortuna , ed ha l’ animo atto 
a maggior condizione. Oltre qualche suo 
error giovanile (non mai contro all’ono- 
re del galantuomo ) ha un certo sdegno 
troppo nobile-, che non sa sofferire la 
viltà degli adulatori , e la dappocaggine 
dx’ grandi . Sbaglia con tale impazienza ; 
c si pregiudica avendo bisogno. Peraltro 
ora sarebbe pervenuto al grado^ di essere 
un secretarlo prestantissimo. Se mai vi 
sì offerisce occasion di giovarlo , giova- 
telo lietamente . Egli è pulito ; ma la 
' civil sua famiglia fu , ed- è afflittissima 
da malattie , c pero da occnlrc miserie : 
« , db che più è -, la famiglia c santa . 
. . - Nella 
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Nella villa delle Nove, non ignobile per 
le pregiate maioliche, mi si offeriva spes- 
'SO alla fantasia la villetta vostra, che a* 
vete fabbricata, ed alla quale mi avete in- 
vitato con tanto amore ; villetta consape- 
vole di tanti soavissimi vostri studi . Io 
'Veramente lavoro un libro , che sarà. un 
discreto volume in quarto picciolo , ovve- 
ro ottavo grande. Tuttavia lavoro ada- 
gio ; e mi distraggo in altri lavoretti sen- 
'li pena . Ho scritta una lettera di più 
.fogli al Patriarca di Venezia . sulla morte 
di mio Nipote, giovine Vescovo di Feltre 
suo amico. Ho scritta un’altra lettera 
ad un poeta sulle poesie di Frugoni , e 
di un certo Tiraboschi Veronese. Ho 
.aggiunte trenta Favolette che si stampa- 
no a Sassari dal Giotoli magnifìcamenre . 
.Ora y . vaie , Se non sono piu lungo 
•la colpa è della carta , che manca , 

, Bassano 2^ Agosto 1779. . 


irv. 

/ILV ABATE 

CARLO AMBROGIO DE’ VECCHI. 

L U c C A. . . ‘ 

* 

Centìliss, e pregiatiss. Signore 

-^Flà era stato avvisata da mia Nipote 
del desiderio suo. Rallegrotpi asisaiche, 
• *- F 3 ol- 

. 
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oltre la edraione romana de^ versi' del Frir* 
goni , che fa il valoroso Marotti mioami- 
,eo, un’altra , e probabilmente più prege- 
vole , se ne sia intrapresa dai mondissimi 
Torchi di Lucca * Dunque rispondo to- 
sto alle sue inchieste con esattezza, e coti 
gratitudine . De’ versi mantovani per le 
nozze del Re di Napoli non so nullat» 
Nulla pur' so del Poemetto per lo, stabi- 
limento del suo mecenate. Dal carreg- 
gio tenuto' in versi meco so tutto ^ cio^ 
so che: non fu mai.. Passarono alcune 
lettere fra noi in prosa, ma non in .ves- 
si • Tuttavia eccole una^ notizia» .tPer 
far. carezze poetiche a S. E. di Chaoveiin 
Ambasciatore straordinario^ di Francia a 
Parma scelse quattro ahiici , ed io fui di 
quel numero uno • La mia.- Canzonetta 
•intitolata Le Najadi ha U risposta di lai. 
Tatto il libretto è di -sole Canzonette 
‘ anacreontiche • Tali Canzonette tutte , 
di cui ho una sola còpia, sarà al coman- 
do suo. Ella crede che le' cento Ottave 
non ancora ritrovate possano essere di 
soggetto critico. Ignoro le Ottave: ben 
conosco , e posseggo trenta Sonetti criti- 
ci , o piuttosto scherzevoli sopra un suo 
amico morto che era un degnissimo one- 
si’ uomo il SIg. Orazio Mazza padre di 
due [errerai i oggi' vivi in Parma, e l’uno 
Benedettino . Li trenta Sonetti non sono 
tutti dd Frugoni, ma dieci di lui, die- 
ci del Conte Bernieri , dieci del Conte ScH- 
'tvllari,.: Le rime sono, strane- e felici ; ed 
,ia uno ;c’ hx descritta la metamorfosi' dell’ 
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amico Ma2za1n un porco che b. marayt* 
‘glrosamerìte piacevole . Operando, prùdèql 
temente se fossi nell’ Editore. non li stam- 
perei senza il consenso Parmigiano.. £'. 
vero per altro che; si pub tacere il no* 
net come ne’ Sonetti, stessi b taciuto t e 
Botar .solamente che. scherza sopra op 
suo buon amico anzi, piccolo della perso.- 
na che no, e bengrasso^. Tengoji. trén- 
'ta. Sonetti eccellentemente scritti e Que* 
«ii pure ( salve le convenienze pruden* 
vziaU ) sono all’ arbitrio suo . Vengo a.r 
la mia lettera « Essa b indiritta ad ■ uh 
bravissimo, giovine poeta adoratOr del 
.Frugoni. Con esso gl’tn.vÌo Le ^ aia di 
indicate di sopra ec. E siccome il. Gen- 
tiluomo cui scrivo -^- innamorato del Fru- 
goni' >. così ,ip ( .benqb.è.. al p.ar di lui in-, 
xiamorato ) pigliomi qualche diletto, di 
criticarlo u» p.ocolihp;t ma éon creanza$:ri-. 
tica , che b un téstiinóhio della sincerità' 
delle lodi..cA,e, gU ,dft 4 me sarebbe un 
onore che tal lettera Uscisse là prima voi- > 
ta in «aredizioi:ie..di,.Luqca, che sa.rà el.e- 
gante ; ma .'per non condiscender troppo 
al mio. amor, proprio sappia .cha , ab p.rin- 
cipio ed al . fine parlo, .del Frugoni,, mia 
che nel corpo, della lettera parlo . ancora 
.di certe mie Favolette, di .cui si fa ora 
in Sardegna unaiedizion. vaga. e. sontuo- 
sa * parlo di. certe erudiztoncelle sul co- 
piare con buon carattere , e parlo .un pQ* 
a iungo. di un libro : benissimo di .-Versi 
sciolti malnoto.. Se si,- volesse stampare 
jn alcuno di cotesti Tomi Frugontanil» 
;E 4 ^ con. * 
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cpnyerrefcbe prevenire il lettore di tal va- 
rietà . Finamente le suggerisco che un 
certo Sig. Abate Manenti Exgesuita in 
Vene2ia ha una massa di manoscritte Poe- 
sie ^del Frugoni , a cui potrebU far rU 
corso con una sua lettera diretta a Vene- 
zia , dove -è notissimo ♦ Cara poi„ mi 'k 
stata la rnemoria del Sig. Abate Martelli 
che ho, dipinto nella fantasia. Sin d’ al- 
lora era valoroso , sagg^io , gentile, pio. 
Lo loderei dì più se avessi carta, Lo ah- 
bracci, : e mi consideri sempre davvero 
Bassano 25* Agosto 1779, 


. XV. 

CHJARlff, SIG. jfS. 

DOMENICO ONGARa; 

Udine per colioredo .. 

Ornai f ss, Amatiss, S/g, Ah» 

Molto tempo che io so di aver in 
lei un amico pieno di una dolce e ge- 
niale affezione verso le cose mie . Già 
iti Parma trovai nnS vìva memoria del 
suo merito, ed il P. Boeio ministro di 
,qbel Collegio, degno da paragonarsi con 
ogni gran Generale dì esercito, parlava 
spesso di lei con vivo sentimento di sti- 
, -ma. Io poi vidi più volte de’ suoi com- 
jponimenti scritti collo stile de’ miglior 

tem- 
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t«mpi , e spirafnii ogni eleginz^» 
ch^ dunque non ci siamo mai vedati m 
■ viso ; tuttavia da molto tempo eh' t» 
la stimo , e che conservo verso di lei 
nna tenera gratitudine . Tal gratitudine 
debbo crescerla sempre pib per U costan*^ 
za delia sua benevo)en*za , che mi con- 
serva nella distanza tra noi frapposta di 
luoghi y e nella mancanza dtgli uffizi 
. scambievoli , quasi necessaria dove man- 
can gii affari tra persone, che esse non 
mancano mai di occupazioni . Sappia poi 
ohe le son grato stnsibilissimamente ezian- 
dio per 1' amore che porta alte ceneri o- 
norate della Compagnia che formò la so- 
cietà di uomini pib pregevole che si sia 
mai formata , e che possa formarsi nel 
genere umano limitato nelle sue perfe- 
zioni sempre da qualche disubbidienza 
delie sue passioni . S' io potessi abbrac- 
ciare il venerabile P. Maniago mi sem- 
brerebbe di onorflTC una reliquia di quel- 
la pura e somma virtb, di cui fui testi- 
monio, se non arrivai ad esser parte. S. 
Lucia, merc^ specialmente P assistenza del 
P. Maniago , che ne era il P. spirituale , 
come Io appellavano, ciob l'Angelo tu- 
telare, per venti e più anni sotto ai miei 
occhi fu il domicilio della'^ santità^ mù 
scelta e fina . Se va a Maniago gli dia 
un bacio per me , o sulla fronte , o sul- 
la mano, come più giudica. Al pre- 
stantissimo nipote il Co. Pier Antonio 
cicordi la mìa servitù interissima j. e gli 
raccomandi di ridere lietamente a dispet- 
to 


)(^po)r 

t<> d'ogni capricciosa vicenda- della’ for*t. 
tona . Ho scrina al Patriarca di Vene-» 
zia una lettera sulla tnorte del Vescovo* 
di Feltre suo amico ; il quale ora certo, 
pregherà per lui, e per me \ Ella segua, 
a voler bene a me , ed a’ miei prccioli. 
'libretti: siccome io seguirò sempre ad; 
essere col pili candido sentimento dell * 
attimo mio > ' ’ ' 

Bassano 2 ^. Agosto i77P» 


• irfLL’i ABATE ' • ■ t 

SaVeRIO BETTINELLI. , 


Mantova 


‘ ‘ ' f 

C4fo e ptegiàto 


V 


Voi appena lo saprere, appena veld 

ricorderete : ma sappiate che taltlmamén-* 
te in risposta a| mio libretto voi mi ave- 
te scritta una lettera che ^ veraceniiente 
nn capò di opera , éd 'ui» esemplare' per* 
feito da proporsi‘per iscrivere lettere corf 
rcceilenza.' Golini' la ha voluto' legger*' 
e rileggere . SIgnóretti che si ritrovi ' 
a'Bassano,' ne ha sentito tutto il sapore J 
"Varie volte mi Venne in mente di racco- 
gliere alcune' vostre lettere; ma non ese-- 
guii'^mai il pensiero , perché assai letter* 
sono 8ciiu« o per piccoll‘ aBàrucct > ché 

noo\ 
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noB~ Interessano . verun .lettore , o.-.sen9 
scritte in fretta , come la penna getta , 
in qualche mezzo quarto eziandio di; no<^ ' 
ja . La ultima non posso a meno per ia 
merito suo , c per l’ amor .proprio^ mio 
di non conservarla, e farla legare con* 
giunta ad una copia del Panegirico , di S* 
Filippo/ , 

O qual diletto poi ho avuto io. mai 
nel leggere la Prefazione' bellissima ! Voi 
parlate con autorità ; e tal autorità vi 
sta bene sulla penna per’ ogni titolo. 
X^a. vostra prosa h piena di lumi, di ri- 
flessioni, di scoperte .. Ho sentito della 
compiacenza in veder travagliato un po- 
co il nome dì N, N. che era un orgo- 
gliosoTurno letterario. Un lettor di Pa»* 
via stato a visitarmi .mi ha detto, che 
ora è pazzo • ^ L!:.elogio » che vot^ fate 
con tanta grazia, je franchezza , e giusti- 
zia alla nostra Società,, ora dispersa, ^ 
un tratto originale , e che sarà immorta<, 
le ... 1 posteri invidieranno leggendolo , 
le nostre case, ed l nostri studj.. Se 
non avete: ricordati Bfescia e Sa n vitali , 
pazienza... Avendo io deno ciò che voi 
avete taciuto ,, segno di abbondanza di 
laiude. domestica , che pub cpn varietà 
botare a mojtl scrittori Ma il mio b 
un cfàino in confronto del vostro eloi. 
quente ritratto delle nostre gare bennate, 
e. delle nostre amichevoli esultazioni , Ca- 
ro Bettinelli., .voi Uncora scrivendo mql 
«rate ut? cuore tenero», .grato , sensibi- 
iissime * . l^inisco la piwtnie .ppr far 1»' 

. , ' ‘ . mU 
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mìa cotte a S. E. 51 Co. Fédertco Mar- 
tlnengo delle Balle^ ospite in casa venuta 
per tenere a battesimo, una puttina . So* 
no col cuore 

Bassano 24. Setteinbre 1779 . 


LVIt. 

A MONSIGNOK 

CANONICO AVOGADRO. 

Treviso, 

♦ » • 

MonsignoTè 

Il Co. Liberale Rovere mi spedì già 
in dono una Lucrezia Romana dipinta da 
Jui valorosamente a pastello . La casti- 
monia del mio celibe casino a S. F^an* 
cesco non si potè indurre ad accogli^f® 
ospite fra Je sue mura quella profana* 
11 difereto Cavaliere la prese addietro ; ed 
insieme volle obbligar la sua fede a sup- 
.plìre con altra immagine sacra 
io aggiunsi una preghiera che in fondo 
alla carta facesse una brevissima^ e mode- 
sta iscrizione, la quale dicesse in somma 
che quella pittura era un lavoro suo, ed 
un dono fatto a me : e repUcatamente 
gli feci ufficio , perchè rieorressé a let 
che ha il sapore dei sassi e dei bronzi 
per iscrivere le poche parole . Forse 
questa è ^una mia. vanità , e certo non 
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Insensibile che sì sappia c’he'tal 
; Signore mi’ onora di ‘tahra 'stia 

amici-zia: ma potrebbe essere 'insieme 

lina mia giustificazione. Io ho il’ lusso 
( sa la mia povertà ) di non ammettere 
nel mio romitorio che carte di Raffael- 
lo , e di Tiziano ec. ec. incise dai Vol- 
pati , e dai Borto!o2zi ec. ec.* rna qua- 
lora legga ir nome di sì illustre dilettan- 
te e donatore non temo ^ più i parago^ 
ni , e la"espongo con gfotìa , che mi 
durerà presso i posteri; certo' la' espon- 
go per favellare alla Leibnizìana colla ra~ 
^ìon sufficiente. Ho condisceso a scriver- 
le per' sì pìccola cosa per avere una op- 
portunità di rinnovarle i sentimenti vivi 
e teneri della mìa gratitudine ossequio- 
sa , e delia mia stima somma 'e sinceris- 
‘«ima - V 

" Bassano 26. Novembre 1780.' 

. 

. • . . ' 

, iviir. _ • ■ 

Allo stesso. 


Tre 


VISO, 


-Monsignore ' 

J[n un mio’ bisogno ^ forza poi che ri- 
corra a lei . L’Abate Zaccaria ha stam- 
pato 'in Roma tre tomi, di' Dissertazioni 
.Ecclesiastiche, come avrà ^veduto nelle 
"Efemeridi . lo sono’ in circcsianfe da 

do- 
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^doverne leggerà una , eh* ^ nel seconda 
roTDO •. Basterebbe averla per un giorno. 
Non mi conviene però comprar tutta l* 
opera per poche ore, che non soffre ta* 
,le spesa la 'piccoia mia 'libreria , e la 
qualità de* miei stodj diversi, e che di> 
’inandano libri diversi. In tutta Vinegia 
non ho ritrovato tal* opera presso veroN 
libraio. 'O librai Veneti, o librai Vene- 
ti! e .che saranno essi mai di qua a tren. 
ta anni dopo le esclufive e le privative 
del N. N. provate già fatali sempre alle 
'belle Arti ! Ricorra dunque alla suà ama- 
bile gentilezza per vedere se le riuscisse 
con suo agio di farnli avèfe il solo se- 
condo tomo dei tre di siffatte recenti 
Dissertazioni . .Non iscrivo altre ufBcio- 
'se parole, perchè ella b già per me trop- 
po gentile . Sebbene per lei non c* ^ se- 
creto Sappia eh* io porto opinione che' 
certi predicatori,' li quali predicano io 
certi modi contro agl* increduli , forse- 
per vaghezza di mostrare bello spirito e 
biosofismo , facciano pih male che bene 
nel popolo cattolico . Zaccaria ha una 
Dissertazione Sul modo di predicare dei 

f iredicatori nei quarto secolo , onde asso- 
ntamente -V 'neceWàrió eh* io la legga . 
Caro e adorabile Monsignore, mi ajuri ad 
avere in prestito il secondo tomo, e ton- 
^ga celato quanto le paleso . Ben mi -fa- 
rà carità se mi suggerirà qualche cosa 
approposito colla sua somma erudizione , ■' 
e sommo criterio. Vorrei anch* io scri- 
vere una spezie di Dissertazione sopra la 

' mo‘- ■ 
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pulpiti 'ntfl- secolo xviai. 'So.' 
; h© coi plìj vìvo» e ossequioso sentimento 
Bassano 12. Gennaio 1781, 


c ^ •> 


£nc.' 
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. PRINCIPE DELLA BOCCELLA.. 

" ■ • ‘ r • ; j i 

•• • ^ N A P- -O l.' 1 . ■ - ( . 

•-i*. t - / «t . ‘ t < 

- £\:ceUenza , t 

L * • - ■: i ; 

A‘ lettera 'di V, E. propriaménte rni 
ha turbato . Ella vuole de* Vèrsi-, ed io 
sonò in una fisica ìmporerraa'dt far versi 
per una cagione particolare del tempo. 
Siamo a Pasqua': ed io sono costretto a 
confessare le cinque e sei' e plb ore del 
'giorno ; e con fatica ‘qualche’ vòlta mi 
avanza tempo dà dir V Officio . - L* anno 
■'passato per Io riscaldamento di resta mi 
venne una emorragia di sangue dal naso . 
Nè creda, ‘ V. E.‘, che col passare delle 
Feste sia per cessare tal’òccupazione: essa 
mi dura sino alla festa della Santrss. Tri- 
nità almeno . Pensi se ancora restando 
qualche mezz’ora di tèmpo interrotto 
possa aver Voglia e facoltà di far versi'. 
Per altro mi permetta ‘V. E. di dirle 
^schièttamente ' ciò 'che sento. ‘Ella mi 
dice di far che si stampi la mia lettera 
colle altre ihleOpereKe, perchè lo stam- 

par- 
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parla nella Raccolta è contro la sua mo« 
bestia per le lodi che contiene di Lei . 
Eppure a me sembrerebbe ( giudicandosi 
degna delia stampa ) che il luogo oppor- 
tuno sarebbe stamparla nella Raccolta, 
Ò io non intendo la costituzione presen- 
te ed il genio d’Italia, o posso assicu- 
rarla che questa sarebbe la maniera di 
dare colla novità qualche attrattiva alla 
Raccolta : e V. E. abbia la bontà di cre- 
dere alla mia sperienza che tutti legge- 
ranno tal lettera nel libretto , e pochis- 
simi leggeranno tutti i versi, attesa la 
noia che la gente comunemente ora mo- 
stra , cd ha per li versi di tal indole’*, 
■quantunque portino, in fronte de’ bei no- 
tjnì . Con tutto ciò se potessi , farcì an* 
eh’ io de’ versi, giaethè con tanta solle- 
.ciiudlne, e gentilezza, e benevolenza 
me li chiede t é versi vogliono i dire 
miei cari fratelli € padro/ii ed amici pre- 
giatissimi li- due giovani Padri Filippi- 
ni . Dia ad- ammendue un bacio per- me. 
Degnisi di dire al P. d’Onofrj che a Bo- 
logna da Petronio della Volpe convien 
•cercare le mie Operette : ma che fi edì- 
i'one del mio libro sul Leggere ec. fra 
varie edizioni- sarà più cornoda la Rò- 
inana presso al Palazzo de’ Massimi’: 
^ che il Lusso e le Favolette sono già 
^stampate ancora a Napoli . Torno ad 
‘assicurarla della mia vera impotet^za ; e 
.\con_ infinito rispetto, sincerità, e stima 
a\l;issifna protesto' di essere" 

Bassano 4. Aprile 17S1, 

' /ÌL 


Digilized by GoogLc 


N ] 

)( P7 X ' 


ifL CAr. . 

CLEMENTINO VANNETTI, 
Rovereto» 

• » 

Ornatisi. Caital'ttre 

£) Molto t«m{}o eh’ lo desidero di dar- " 
U. qualche significazione di una stima af-* 
fatto singolare , che ho del raro suo me» 
rito y e della rara cortesia « eoa che le 
piace di rimirare me, e le piccole coso 
mie . Dunque le mando in atto di osse- 
quia, e di gratitudine undibrettino (a) . 
Veramente è tenuissimo, ed appena lo’ 
posso dir mio; ma io, ho giudicato di 
dover presentare almeno aicj^anre righe 
latine ad un uomo . kf in issi iho squisita- 
mente, e che- parla k lingua latina, cer- 
nie si parlava a Roma r° anzi alla Corte', 
e -^nell’Accademia stessa di Augusto . Se 
non altro ella,' o pregiatissimo Cavalie- 
re f avrà il diletto dì osservare a quanta 
I eleganza di stampe, c dr gusto sia per- 
I venuta antisola vicina, che venti anni 
fa noi Italiani appellavamo barbara . So< 
no con. la più dovuta stima 

Bassano io. Agosto 1781.- 


CO II libretto era ; Recentìora Praneisci 
C.i9jfani* , ateedunt nonnulla J. S. Kohorti nane 
irimum adita. Carali i7So« 

. Tomo Xf'. G A 
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XXI.- 

jt MONfiGNOR- 

• -CANONICO AVOGADROl 
Treviso,. 

IVtòniigriore: ■ ^ 

JEÌlla avrà rlcevata una copia un 
.nuovo, rnio^ libretio sopra 1’ Umanità'^ del 
quale $0 che almeno, il, titolo è d4 suo 
senio-, come già mi scrisse . .Godo .che 
la mia Lettera piaccia. apch' essa , ..almeno 
nel suo argomento-, a- coresti due celebri 
Predicatori .. -ILPadre .Vaisecchi nVè poi 
jpersuasis^imp in .un.modo» particolare . E 
cosa credono ( gridava pochi giorni fa. se- 
dendo .nel’ mio romitorio ) • certi predi*, 
datori?' Crédono.- forse di. predicare sulle 
coste del Corojpandel Io,iSe vfossì Ve» 
scovo, li sospenderei dalla predicazione 
Io compongo da qualche tempo un’ O- 
pera sulla Probità: naturale-'^ o sia sopra 
gii Onesti uomini* Il fine mìo è prova- 
je thè il vero cristiano sarà il vero one- 
sto uomo. N,ella prima parte propongo- 
sei dubhj, cioiè sei casi, ne’ quali dubito \ 
che senza Religione- vera si segua l’ one* 
stà . Nella seconda- esamino-sei presidia 
dai quali può essere riconforta ia~ la Pro- 
bità Naturale , ancor prescindendo dalla 
Religione ; e li ritrovo deboli ed insr.^'i- 
denti. Nella terza, deduco sei coose-», 

. guen- 
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, che discendono dal ‘ non voler' 
ricorrere alla Religione^, e . contentarsi 
della * sola Naturai' Prùbità , Una delle 
sci conseguènze e, un Pairiotisrao mal 
inteso. Uo’altra conseguenza era VUmo 
nità maP ordinata ,, U,n ta! capUòio-nn 
crebbe sorto^alla penna ,' e, diventò un 
piccolo libro; quale si è quello ch’ella; 
ha veduto . . Se , mi scriverà , ancora sul. 
Patriotismo lettere che .sienQ dissertazio- 
ni^ come l’ultima*, abeaderà la stessa 
sorte ancora al paragrafo sopra la Pattia.|. 
Certo- eh’ ellà’ mi ha dato, dei^ lumi giusti 
« vari ed io dietro la sua guida cerche- 
rò ancora . Ho ammirato la dottrina , e* 
la erudizione sua-, ma più ancora la’ gen- 
tilezza j la pazienza , la ^cordialità * Pre- 
sola di una grazia | . cloe^ di esser' cèrto 
della mia stima somma’ ^ ^ della -mia viva' 
ossequiosa costante gratirudincv Goll’ nna 
cs coU’ altra protesto altamente • di essere* 

• Bassano i8. Ottobre- 1781** < ' 
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Ai: CONTE 


GIAMBI TÌSTA GIOVIO 

- - ; •/ • .. • • 

CÓMOt i . 


‘ . . Dotti jsi è Soaviss* Amico 


s 


D E è' nata una bambina:, si ricordi che 
nasce prima i’auròraj e;poi ii'sole i Cre«- 
G- sca» 
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sca felice la |>iccola figlia « ecf incamlncf 
presto a riconoscere H Padre col riso» 

Le lodi cfiìe^ ella dona al miei uhimt 
libretti i» verità mi leccano » e mi lo^ 
cingano» £.' una lode delicata il dirmi » 
che ■ non invecchio nella grafia e che 
mi avanzi) in soavità . Non sono ancora 
vecchio , e poi mi consolano gli esempi; 
di Zanottt Francesco , dr Frugoni y di 
Metastasio y cIk non invecchiarono mai 
Belio stile se non per la mamrezza e hi 
graviià » Vengo alla' querela» Ella sa 
che pii) volte .le scrissi che io teneva 
apparecchiata per Iti una copia ( benché 
fosse da qualche tempo sola ) dei Pane» 
girici , ma l* occasione per celesta Corno- 
mezzo. Svizzera ( Dio mel perdoni )' non 
sP presenta mai » Dopo l' àpologìà suc- 
cede la mia colpa . Ultimamente quan- 
do mandai Rinvoltino con alcuni mièr ^ 
libretti poteva aggiungere ancora i Pane- 
girici , ma me 'ne dimenticai , e con do- 
lore me* ne accorsi dopo . Facciam così ^ 
invece dei due Panegirici le manderà 
due tomi,, nei quali saranno anche i Pa- 
negirici , tostochè V onorato melensissi- 
'mp Petronio della Volpe finirà di stam- 
. P^rli -, . , . > ' ■ » " . 

Con tutto suo comodo vorrei poi un 

• servigio . Desidero ,di avere una copia 
delle prediche del Venini stampate in 

• Milano 4 La vorrei delle sfampate io 
...grande per farla legare elegantemente e 

tenerla caro monumeotò d’ amicizia , e. 

di stima somnaa . yenino (il principe . 
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de^ Predicatori Italiànt , che viverà Sem* ' 
pre ) «ra Comasco . Dalle sue. lettera 
mi accorgo,' clic mi vuol bene. Prego- 
lii a conservarmelo , e ne sarò Heùsstmo • 
Bassaao Gennajo lySi^ 


• • 'tXMI. ■ 

i . A MONSIGNOR 

' ‘ CANONICO ÀVOGADRÒ, 

Tre v-i so. 

’ Monsignore 

Ecla c 1*1 mio ' Ma^IiabeCcìii eh’ <fa 
.Ifajuratore He* letterati : ma' stimo pih 
lei che Magliabecchì . Tra Poppre$»o« 
ne degli alfari Pasquali pure ho scorso i 
capitoli indicati' del- Cortier letterario « 
ed. il suo manoscritto. Quanto al Cor> 
riefé questo h «n nuovo caso che mi 
nasce dopo varie altre volte di cercare 
^ un libro con. fatica , e"poi di non trovar 
nulla approposito . Pure chi scrive in 
una materia credo che debba aver letto 
44itto Io scritto- bene >o m^e suMa' mate- 
ria scelta a scrivere . Il suo manoscritto 
sì che mi sèmbrato erudirò e dofto . 
' Io glielo rimanderò cogli altri libri vo- 
, lentiefi , ancor perchè mi pare' eh’ ella 
‘ potrebbe 'crescerlo , e formarne una dia* 
«ertazione : c però io avrò riguardo di 
G ; ooq 
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;noii’ usarlo’ che' assai parcamente i’ Dù(fl-‘ 
mi -della perdita dell’ egregia' Dama' co-- 
gnata : la prègo di un ufficio sincero' 

col pregiatissimo fratello , ed il caro nt^- 
potè. La. sua > una famiglia per ogni 
riguardo rispettabile , e degna di ogni 
benedizione . ' Finisco e non ho fatto, 
poco a poter esser portuale in risponde- 
re ad un mio padrone e benefattore dol- 
ce ed opportuno. Sono è sarò sempre 
colla stima più alta, e coll’ ossequio ’plù 
profondo 

^ JBassano 1782. il Sabbaio Santo . 


, ixiV. 
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- • ' ' ’ ' ^ ■ ,-dr -x. ' 
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'.'jpRINCIPE DELLA RQCCELLA- 

I ’ » '• 

N A p; .0 L:.’!,;. ; . 

li . . • * • • • ' 

JSccelleaza^' 

Xo mi trovo coll* animò tranquillo « 

I »erchfe V. £. neil’amabile estrema stHi 
ettera mi annunzia^ di essere sufficiente^ 
mente soddisfatta di me . Flon può cre- 
dere qual sentimento apportava nell* ani- 
,mo mio il nconoscere la mia impoten- 
za , e 'la mia povertà in poesia dopo 
tante sue^ inchieste. Sia benedetta la 
sua cortesia , e discrezione che si con- 
teau di poco • Poetò nella mia libreria 
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Ma V; e; mV accenna che 
ancóra qualche Tnonumento della^ 

K /"lo t"un 

zinne che/ehba^a s certi Con- 
•casìno , vicino ^Ua Chiesa .j 

liSmo I nS ad ogni chiamata passo 

'”NonTricco?^*nl^P^^^ 

Non è in ogni lato e pu- 

lo fosse , potrebbe essere un esem- 

• litissimo. X .eUeante^ la quale 

'r I :.li£É:?fitv; 

!lfnl Jtla sua anilslma d.gnaa.on« U 

•dom co la sua « scrivere . Ma g»a 

P‘«Ó''c“h’"o incomincio t . me lo conce- 

da" ) ad ^""'"““'“‘iTn' tocio ”ì 

vetirla osseqmosajoe^^^^ . tanto 

,rhe''me'le offero , e «ncetamente 

Bassano ts-Febbra)» >78»* 
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iXV, 

’ ’ . / 

SIG. AB. . 

GIAMBATISTA SCHIOPPALALBA . 

Venezia. 

« 

IJlustriss, e Valorosiss, Sig, 

JH[o Ricevuto un dono pregiatissimo ; 
e lo pongo neiia mia piccola libreria per 
ìin monumento eterno della sua gentilez- 
za e della .sua erudizione « In verità , o 
valoroso D. Giambatista, ella, tratta un 
argomento di voto con ogni ricchezza dt 
scelte cognizioni -, lascia luogo di ri-' 
cerche squisite inculto o dimentico . Am-, 
miro poi che in mezzo alla copia delle 
erudizioni ella sa essere un temperante : 
]a qual temperanza non è la virtù ordi- 
naria dei moderni eruditi , che amano, 
anzi di opprimere che di istruire il let- 
tore . Ricordi la mia sineerissima stima 
a S. £. il Sig. Cancelliere Cuccato , che 
o sarà tornato, o presto tornerà dalia 
campagna, e gli auguri sanità , e letizia 
perfetta. Porti pure i miei uffizi alla.- 
Cognata egregia , quando andrà per Sa- 
bato a conferir seco per le letrere da 
spedire 9 Roma . Se vaglio in nulla io 
.ini offero a servirla con ogni devozione • 
Bassano 10. Luglio 1782. 

• - ■ ‘ r' * • 
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A SUA RÌrERENZA 

IL P. GIANDOMENICO SEGATTI 
dell’ Oratòrio. 

Udine , 

PregUtiss, Padrone ed Amììo ‘ ^ 

T > 

Xh libro, ch’ella mi comanda a nome 
coresfo venerabile e dottissimo Mons. 
glorio -dj comporre, fu già comporta 
da due aurori. Il celebre Abate Be%ier 
ha un imnetto intitolato: Li grandi «o* 
«/e/ ■ - Appresso P Exgesuita 

Millot ha pubblicato i suoi tre secàil 
della leturàtura francese , ne* quali si 
racchiude lo stesso argomento. Quan» 
tonque alle due opere indicate maocasse 
qualche cosa secondo il lor desiderio ,* 
CIO che- manca non sarà tanto, -che rae- 
riti da stamparsi nuovameate un altro 
libro, eh abbia novità sufficiente ( spe- 
zialmente trattandosi in materia di 'ht. 
to ) onde meriti , senza ridire lo stesso ‘ 
ed abusar -della stampa, e irftomodare 11 
torchi . Io mi sono consolato nel leg- 
«er la scia, ch’alia mi nomini Mons 
-Vicario Florio, e nulla, mi dica deijà sua 
«mtà. Niuna nuova , buona nuova. , 
Tostochè sarà finita la edizione bella 

deU 
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-delle mie Favolette ne manderò a lei 
una copia il mese venturo . Ella stia 
bene ; e si, riconforti con qualche riposo 
autunnale . Io mi cohfèrmo col più vi- 
e cordial sentimento _ 

■ Eassano -4. Settembre 1782, 
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AL 90NTE 

CAMILLO ZAMPIERI. > 
'rMOLA . 

< 

; Caro e Venerato Uomo 

XNcIodo questa picciola lettera ad una 
mia a Petronio delia Volpe, colla quale 
gli ordino di mandarvi , 0 mio pregiatiss. 
Padrone' ed Amico , 12 copie dì certa 
mia diceria' sopra la Rondine che accieca 
Tobia , da lui uitimamenté starhpatà . 
un secolo che il della Volpe la tiene nel- 
le mani ; e sono già molli anni che voi 
donaste licenza di stamparla, lo. non mi 
ricordo più ciò eh* essa dica spezialmente 
in quelle righe, che riguardano più d* ap. 

E tesso voi . Se la scrivessi oggi , proba* 
ilmentè userei maggior larghezza e vi- 
vezza di espressioni essendosi in me di 
giorno in giorno cresciuta la stima , e l* 
amore incredibilmente . Sì fanno, qua e là 
«Ielle ristampe delle mit y e quasi tirt, 
. vie- 
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"v1én« vanità' di essere atìtorg di' moda^' 
li Conte Remondini ha poco fa stampate 
le mie Annotazioni sopra P Umanità del’ 
s^olo XVill, con edizione pulitissima . 
Ora fa una edizione, che sarà la nona del- 
le Favole, ma^sontuosa e' magnifica. Una 
volta queste piocole venture mi avrebbo- 
no lusingato: .ora mi , paiono baje inuti- 
lissime . Il santificarsi , e apparecchiarsi 
alla morte è ciò che importa . Voi cq^ 
jate ; e state benedetto 

lassano i6. Ottobre 1782. 
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« . 

'A MONSIGNOR ‘ 

..... , » , , , . . ^ ^ 

; - CANONICO AVOGADROi 

Treviso, 

Monsignore 

Xl Nipoté presso il Re Sardo fa figur* 
di un Signore e per nascita , e per facol- 
tà, e per animo,' da cui mio giudizio 
dipende la vera nobiltà . ' Il Re notò che 
non ha ancora stiperidib; e che non Io hi 
volontariamente per Aspettare'' I* apertura 
di entrare alle Guardie Reggimento rU 
guardato con Ispezial benevolenza dai So* 
vrano . Egli si* nrpstrò sensibile ‘a tal 
maniera di pensare':' ed in verità il Re, 
jch’ò uomo benfatto , come dicevano i 

Ge- 


1 
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Gesnut , tl debbe essere. La setti rnana 
ventura il Come Giuseppe verrà a Tre- 
viso. Quanto poi mi scrive intorne al- 
' la mia Lettera sopra il predicara , e quàn- 
ló mi scrìve intorno al mio avversario, 
tutto spira amore e dolce prevenzione 
per me. II giudizio ebe "dà 'delle due 
Òperetttf il Preposto Carli Milanese , 
a me sconosciuto » nella rarefazione ai 
Panegirici di Veninif combina col suo* 
Pare che o non intenda, o noti voglia in- 
tendere lo stato della quistlone-. Noti 
dubiti che lo mi distragga per risponde- 
re al Sig. Conte Muzzani Exgesuita an- 
tore del libretto contrario; perché nep- 
~ pure non Io ho letto * ho già lascia- 
to di leggerlo per orgoglio : ma da un 
lato non ebbi mai occasion di vederne 
copia \ e da altro lato sento senza dif- 
ficoltà in me la moderazione, che ognu- 
no pensi a suo modo in materia che di- 
pende dall* opinione . Presto sarò in or- 
dine per istimpare due volami importan- 
ti, cio^ ( a lei non celo mai nulla) del- 
la Probità Naturale . O mio caro e ado- 
rabile Monsignor Avogadro, io, benché 
óra sia libero, non amo dì stampare cose 
di qualche momento senza Pesame di 
qualche prudente'e dotto. Per rivedete 
quest* Opera aveva ( per aprirle il mio a- 
nimo interamente ) posto gli occhi so- 
pra un uomo dottissimo! ma ora mi sor- 
» un altro pensiero. Da una parte di 
7^ mi fido in tutto; dall* altra patte elle 
moitfjf per me tanto amore che forse sa- 
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tebbe disposta a prendersi no;a di esami- 
nar i miei scartafacci , e coireggerii • 
Tuttavia non manderb nulla, finché a suo 
agio mi scriva che soffrirà tal briga, e. 
mi favorirà . Il Nunzio di Vienna' (a) 
scrive eh' é innamorato del mio cuore', c 
dei mie spirito , ma (he in Vienna egli e 
gli altri letterati- trovano nel mio libro 
sopra la Umanità f ivi assai letto, il 
fetta di troppa Cautela', t paura'. Certo 
che nello scrivere io ho dei timori ^ nb’ 
voglio molestie. Statò attendendo' vfiia 
sua amabif lettera. Intanto io sarò sem- 
pre in ogni circostanza pieno di' stima ^ 
^ di ossequio \ ‘ ‘ 

. Bassano j. Dicembre it^z. 


t ' . ■ • • • . : ... 

IXIX. 

*.• • .* * ^ 

, . .^L CONTE • - '' 

GTAMBATISTA GIOVIO. 
Como.' 

« j . i ; 

yaìofosissima eli Am4hìltss, 

Cavaliere , • ‘ 

]E^O ricevuto- ih gentil dono i due to- 
mi della Consolazion Cristiana • II bellp 

4 • ■ ^ 

i ■ ■! i i 

* * — - 

CO Mofisignof-. Garain})!, pei Cardhule ^ 
Veai^ovo di^Montefiascone^ ora morto, e tom- 
piauto da ttuti i baoui) e da tutti i lettei;;<ti> 
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e- che. sono - nobilmente legati , - onde ap*--, 
pena letti li potrò collocare in libreria : 
giacchi io ho il difetto di non albergare" 
nella- mia camera della biblioteca , che vo- 
lumi ih vesta ornata , Leggerò 1’ Opera 
con attenzione ancor perché ìq Jip tratta- 
to in parte l’argomento nella morte' del 
giovine Vescovo mio nipote persona ama- 
bilissima-.-. 

Il SIg. Abate N. N. vdoI dediearc alla’ 
nostra spòsa di Casa P elogio da lei com- 
■ posto- di Algarotti uomo a me assai notò' 
intimamente avendo condotta in Bologna 
1’ ultima non breve parte della- sua vita . 
Monsieur Thothas ha messi gli' Elogi di 
moda in Italia . Il Conte Marcantoniò' 
Siniscalchi dì ‘Verona voleva', che sten-- 
dessi quello di-suo Padre degno Cavalie- 
re .. Ma. io mi sono scusato . Ella avrà' 
scritto- un: Elogio risplendetite allo spirito.' 
di Algarotti . - - 

Un Signor Bòlógpiese' viaggiatore delP’ 
Olandrt- mi diceva, che i giardini Baravi 
non sono per noi' Italiani .. Tuttavia ella 
ingentilisca da Signore; il suo parterre col- 
la geometria erbosa di "Ja Notre- é di la 
Qu intinie .. II . Sigtiore. che nasce sparga 
le sue •benedizioni; sópra’ lei' "e la Dama 
sua. Quesro' mio augurio b alia vecchja 
ed ò candido* e- fervido.-. Dopo .le feste 
spero d’ aver occasione di- mandarle -un 
mio libro*.- FotantO"’ faccia ’ i ''mici 'vivi 
ringraziamenti a! prestantissimo Conte 
IPertusati , e 'gli dica , che 'própriamènfé 
rai'totìsola -il cbore, che t%Ji Signori; 

- stani- 
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stampino tali cose. Il suo libro sarà lir 
mia lezione spirituale di molti giorni 
Sono colia pib alta stima tutto af^attO' ' 
Bassano. i8. Dicembre “178 z, ; 


, LXX.. 

^ . ì. ■ ■ 

JtL CAV, 

■ CLEMENTINO:- VANNETTIv*. - 

RoVEREDO.. : 

• » - ,• 
Gentile , e dotto Cavaliere .. . 

Libro-, quale si è il mio preserr*- 
te, che le offro in umil dono (a), libro 4 
che non tratta, che di* agnelli, é di ca-> 
pretti^ di oche,' e ' di' galline , di-ucceU 
letti, e- di fiori, pub avere ardire di ve^ 
nire innanzi a .un Cavaliere amatore . 8 
protettore della, campagna Ella sa in* 
namorare della campagna i più leziosi 
gentiluomini ; er credo- che co’ suoi- versi 
avrebbe sapufo persuadere* agli stessi Pa* 
trizi del Campidoglio- di abbandonare /«► 
WWW, strepituriaque ' frequentemen-,, 

re Io certo li possedo sua mercè tali 
suol versi (b), scritti con. ingenuo cando- 
re,. 


Ca) Le sue Favole Esopiane impresse in Bas- 
sano 1782. 

Cb) Al rude a due Sermoni del Vannetti, P 
«no sul dimorare in villa, l’altro sul Poder Sa- 
bitto d’ Orazio . 


)( 112 X 

re, e con elegante. JseinpKcitài Legge»' 
doli io ini compiaccio che fra la sonoriti 
di tanti versi sciolti, li quali remore^ 
giano oggi in’ ogni .Kaccolta, ne. escano 
ancora di puri , e modesti , che rendano 
fede come la tiostra lingua' è atta a det* 
ta\:e degli schietti Sermoni poetici condì* 
ti da un certo saIe'~oc'culto diffuso in ogni 
parte per entro ri quale, dà sapore a tut* 
IO. Ella, ornatiss. Sig. Cavaliere,' seri' 
ve su~i colli erbosi ‘della sua Valle La'ga^ 
lina", come scriveva Orazio assiso sullo, 
sponde della fontana pib splendida del ve* 
tro, della sua Blandusia. Ma già nella 
chiara famiglia .Vannètti le belle lettere 
trovano accoglienze^ oneste e liete aotot 
da quel -seno, a caì 'certi, di fiìcili appe* 
ua voglion concedere la fatica.' di essere 
studiosi), non che la' gloria d’essere letV 
terato.^ Alcune famiglie, nascono d'evote 
ad ogni sapere , come per, istinto ^ Tale 
fu la famiglia Bernuili fr^' gii Svizzeri v 
tale la famiglia de’ Manfredi fra gl’- Ira» 
liani . io protesto di essere pieno della 
più viva gratitudine, e. pieno pur mi di- 
chiaro del più sincero ossequio, e 4 elt^ 
più alta stima 

Bassano ij. .CeBnajo 178^.. 
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ansib.I, all. cose be»™ no ® "*'’ '”• 
ocHa. sorpresa potesse in ” P»ù 

«''enotaSsi a.'S: eh;)' 
«ceve.ti in don^ b,f fb"' ’ 

a bcl/e lettere, trErri«W'*«”en. 

nienti , stampato con bell argo- 

}P bella QVrZ scrJrf^^'?'^ ’ 

composto da »n n'” , 

«ccome odo a di?e daDb » 

niente valorosa, skcomt * certa- 

lo potrò dire agli litri J innanzi- 

«0 belJissi^^ peisle o di 
mandarmelo col mez,° rii Dama 

col quale da m.L"" *§^«8*0 Ca- 
«ioJci relazioni , e cor in i- 
occasione intendo di r nne. n ^«^‘ce 
(hia amicizia che ner”?»"-^ '^*c- 

**mpi , e la disranL ?i » . ' m^ervallo de’ 

va bisogno di qualche* ^Ofse ave- 

o mio ^amabile 

vada in fretta a visitare ® 

Paolina Grismondi e le j?'®' 

» . olle non so se saLb ■ ^if’ ""'® ®®- 
«> perché mi si Xn esprime- 

““ <l“esta é Ta Poltuna 11"“ ?«»> • 

t£xk “S*”» ip. il q«ale 

” par- 
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parlando pub supplire del suo , e far che ^ 
l’amico faccia buona figura. Prima di 
ogni altra cosa. le dica, ch’io' sento una 
razionai compiacenza che ella abbia pas* 
sate le Alpi , ed abbia fatto conoscere a 
quel 'paese delle grazie, ohe l’Italia àn> 
c h’. essa ha delle^ aggraziata donne cultis* 
sime.. Tiattp tratto )a Francia spediste 
a,jfiaggiare fra. noi delle, gentildonné' iet« ■ 
Ùr^te,.ed a me vici» talora- il sospetto,' 
che U Francia voglia come .insultare all’; 
Italia . , mai. avesse -avute sì catti ve 

intenzioni noi italiani .col viaggio delia? 
Contèssa Grlsmondi- abbia mp - fat tà l*a «o- 
^tra leggiadra .vendetta.. Npn c maravii-' 
glia xbe colà ella a-bbia- ricevuto il; p!au>>* 
so da nomini ìntelligenH e cortesi in-* 
fra gli altri .dal Buffon » e: dal-.' de la Lan-: 
de ,jdi cui ..io pure, sperimentai P animo* 
buono . -Certo noti poteva esserialt rimeria' 
ti che IVornaiissima Dama non ritrovasse-' 
nella urbanità di Parigi., e nella delica-' 
tezza della Corte molti animi sensibili ah 
inerito della sua leggiadria, e v della sua* 
poesia., quando essa stessa confessa .ne*» 
suoi yetsi sciolti che poterono essi quasi* 
addolcire li sassi immensi della Savoia 
Che le sponde.di Valclusa, e le colline 
di Avignone rispondessero .con grata cco' 
alle rime del Petrarca noi ,lo sappiamo,' 
ma non crédo che abbiano gianiniai fatto' 
altra volta sì dolce ufficio le rupi* del* 
crudel Moncenì .' Se la Contessa Paolina' 
Secco Suardo Grismondf passò le Alpi' 
.cantando, io d’ ora innanziìcelebrerb il suo.. . 
. ' ' - pas. 
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pa^igglo come più magnanimo che ì! pas- 
saggio delle Alpi fatto da Annibale . Ma* 
lasciando ogni celia dica ^ O 'S'g. Giusep- 
pe, alla Dama con parole sincere , che el- 
la scrjve bene , che nelle stanze della sua. 
traduzione il Sig. le Brun nùn ha che de- 
siderare : bensì ha molto da ringraziare la 
benefica penna cìi lei , la quale senza al- ‘ 
terar per nulla il sentimento -fa dei ^rega- * 
Ietti poetici lall’ autore . Dica appresso 
che i .versi sciolti sono candidi e gastiga- 
ti‘, e benché non abbiano gl’ impeti , e i ‘ 
rumori che affettano alcuni , pure-non ca- 
dono maì;a terra languidi , e -snervatij 
clje la canzonetta al Sig. la Mierre è’con- . 
venientemente passionata, né manca di at- 
tica eleganza. /Finalmente le dica, che • 
il. suo lib|;o.sì ben adorno é entrato con 
decoro, grande alla -mia libreria, la cjuale • 
sipo dai .miei giovani anni ebb^ ■ sempre ■' 
il. vezzo di non volete che i Cartoni dei 
suol libri .fossero modesti, come i miei 
panni Io non ho aggiunto altro fregio 
che poche lettere^d’ oro s.ipra pelle ver- 
miglia,, le quali avvisino ancora t poste- ; 
ri’.di chi venente libro fu dono.* e tale ’ 
iscrizione nou é tarjto dettata dalla - mia * 
gr^tittvdine quanto dalla mia vanagloria, ^ 
Cfnehiuda cpniUn., pssequtoso e'pieno tin- ' 
graziamento, e si ricordi che ;sarà invav* > 
Venire a suo cufico t.l jicordarsi spesso di ■ 
me non solamente per poter comandarmi , i 
ma - per ricordare spesso alla.Dama la mia ‘ 
verace stima, e la mia..inrera servitù - • 


B-Jssano 14.. Febbraio ivSz. 
H 2 - ^ 




Digilized by Google 


')(ii6)( ^ ^ 

•- P. S. Ho fatto scrivere la lettera ostèn- 
alla Dama per-altrui mano a como- 
do de* suoi' ocdiì , giacchi dicono alcuni 
che bisogna leggere le mie scritture coli’ 
occhialino f come si leggono le pergame- 
ne rose dal tempo . Tuttavia voglio col 
fido carattere quasi per maggiore auten- 
ticità confermare a lei i miei sentimerrti 
verso a lei , o mio caro Signore, di stirpa , 
di amore, di servitù. Io ho seco- delle 
r^ilazioni più dolci, e più tenere che ella 
sressa forse non pensa . > Sappia che ^e* 
metodi di quella Compagnia di Gesù ( di 
cui chi sa che tion si abbia a scriveje un* 
sihra «loria futura ) era questo il primo 
dt assegnare ad un giovine che vestiva U 
sua divisa un altro novizio alquanto più 
provetto che lo guidasse in ogni passo, 
cd in ogni movimento della persona.-^ Un 
tal riraestro e custode si appellava-, giusta 
uri linguaggio ascetico , angelo custode . 
La disciplina militare prussiana non ag- 
guaglia l’ esattezza di quella nuova Tatti- 
ca claustrale, la quale era nel suo eserci- 
zio tanto minuta che le guide assegnare , 
benchb fossero angioli , diveniva^aqualcho 
volta uomini seccàtori^. il; nii<5 angelo 
custòde di quel tempo- fa il P. Antonio 
Peliramelli di sempre cara e- venerabil 
memotià in tutta la sua viti cónsolatoì-e 
de’ poveri , e degli afflittr,‘e ché ora sa- 
rà locato in altissima sedia nel Paradiso . 
Egli fu sempre meco riprendttor parco , 
ed istruttore soave. Allora incominciò 
aneli* amicizia che non finì che còlla sua 
• mop- 
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ilìorte La.npsira vita* presso che tutta 
.fu corudotra so.ito ad un medesimo iet- 
to ; oncje pot;^4 gpstare per lungo tempo 
le ca'rez2e dell’amicizia. Doicemervte /mi 
ricorda che segui a trattarmi come sua 
creatura ; - perchè ' spesso mi donava dei 
confetti di Bergamo, che hanno fama tan-' 
to gloriosa, e cèrte dolci pastiglie di Va- 
rio genere, ^che. si sarebbono poture naan- 
giare a Napoli , ed a Genova con laude ^ 
Qualche volta mi veniva rimorso^ che le 
deliziose cestelle venute da Bt^^gamo fos- 
sero scema te con danno deh terzo Kciòè de l 
Fratellino eh’ era in collegio: ma lo, mi 
-formava una comoda Teologia , e mi lu- 
singava-idì poter mangiàre sì buone cose 
< anche ^usta il probAbilismo ) impupe- 
mente, ^asta , in .ógni caso 'dimando Ja 
remissione. Ella poi, o gentiliss. e aù; 
^matiss. Sig..G.iuseppe non mi dica.moi 
più ch’io possa tenere per poco culla Ja 
sua Cinà. . Sappia anzi eh' io .degli in- 
gegni Bergamaschi ho una prestante opi- 
nione. Io Religione acutissimi Berga- 
maschi. occupavano le .Cattedre : e il.mio 
maestro di Teologia fu un Bergamasco. 
JVla non voglio parlare che di lei sola:. 
Non pensa che rammenti più i lodati s'ag- 
gi d’.ingegno da lei dati in Bologna , • che 
è Ja Città dei dottori? E sonza ricorre- V 
re a vecchie testimonianze la lettera che 
mi ba scritta non è beila tanto ché po- 
tretibe esserne contenta ifBonfadia dame 
ripqtato scrlttor preclaro, di lettere ; e ne 
^potrebbe esser contento ancoi- ^ando le 
. H j seri-" 
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• scriveva di bqon umore, cio^ dalle. ilVe 
odorose del suo' beato lago di Garda ? Fi- 
nisco : -ella mi ami , e mi tenga tùt» 
IO suo ... 
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A MONSIGNOR 

• » * 

CANONICO AVOGADRO. 

^ * 

Treviso# 


Monsignore > 

S . ' 

Pero che avrà -ricevuto "i due libretti' 
aspettati a Turino che mi diedi -solleci- 
tudine di: spedirle. subif3;. mR non li ;àc* 

« comppgnai con lettera per non darle P in- 
comodo di una risposta Ecco'ora V in- 
comodo tn.assimo V ma insieme occasione 
di esercitare il suo zelo,, la sOa pazienza 
^ la 'Sua gentilezza , la sua amicizia . ^ 

* * Noti e riprtnda conr libertà ; e perchè 
• la' sua libertà possa esser maggiore' lasci 
a me quella di accettare,' é non accettare 
• li cambiaménti , che nìi suggerirà . 

« Alle volte cito ed alle volte non' cito i 
luoghi esattamente dei testi i. Non sem- 
pre ebbi Hagìo di prender consijglio dai 
libri originali; e. dovetti esser contento 
di altri libri, che anch’ essi citano. Es- 
sendo Opera, come vedri , che porta del- 

/ * la. 
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lì erudizione segnai negli anni andati pa- 
recchi passi in carte Volanti, ch’esami- 
nandole talvolta trovai non affatto veririe- 
re nei numeri. Simili ct)se mi eccitano 
qualche scrupolo. Certi fatti poi di sto- 
ria greca e romana fi narro senza indica- 
re gli autori , perchè sono abbastanza no-, 
ti , e perchè ( a dirla ) cosi usa Rollio^ 
da cui gli ho presi.- 

Lo scartafaccio ^ copiato da due mani, 
non esattissime. Io non sono il più bra- 
vo revisore del mondo ; e leggo col pen- 
siero come dovrebbe essere scritto , ben- 
ché l’occhio non lo-ravvisi ' Infiniti er- 
rori ho corretti ; tuttavia ogni volta che 
torno a scorrere il manoscritto ne ritro- 
vo de’ novelli. Ancora là coerenza del- 
. le lettere maiuscole, e della imerpim- 
(zione mi.dà nojac Abbia inoltre la, bon- 
tà di ben esaminare le parole .francesi ,* e 
■ specialmente se abbiano glì accenti giu- 
sta l’indole dei vocaboli. Mentre andrà 
leggendo tenga pteparato un foglio- di 
.carta, 'e scriva ogni minima annorazioné . 
Io mi lusingo che 1’ Opera, tutta insieme 
possa fare della .impressione, e qualche 
bene . Sono col più vivo sentimemo di 
stima e di ossequio 

Bassano i 6 . Febbraio 178^.- . 
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AlU Stesso . 

T R £ V ì. s 0. 

, ^^nsigujote 

. I Io provveduta l’ Opera del Bergler nU 
. tiiiia 1 ed ho Ietto ciò che può apparte- ' 
. nere alla- mia* Ella avrà già a quest*^^ora 
osseryato che camminian^o una strada di- 
versissima . Ben ho fatta un^ aggiunte> 
iella alla prefazione) per meglio disegna- 
re e colorire il carattere de’ miei avver- 
sar} . lo pretendo di combattere un ini- 
. mìco quasi nuovo': e se fossi costretto a 
far prova d’indovinare cosa sia un libero 
muratore, sarebbe desso il mio nemico che 
combatto.^ Tutto Bassano romoreggia di 
plauso al libro di cotesto Sig. Abate Can- 
cellier Vescovile : e tutto issano ò per-* 

_ suasO) che gli aneddoti pili SQuisitr ven- 
. gano dai suoi tesorètti di eruaizioni* A . 
, me reca meraviglia, che uno^ scrittore 
. .possa, dire, tante .bugie còsi ridiede note 
a tutti gli uomini vivi, benché ignoran- 
ti , quante ne dice ( come odo a aire ) l* 
autor derSaggìo ec. O quante obbliga- 
zioni ha la mia Patria a Casa Avogadro? 
Ma io ne ho pili che tutta la Patria in- . 
tera, e però sono pieno di gratitudine e 
di stima 

Bassano 7, .Marzo 17^^* 
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AL CONTE 

ARNALDO P.« TORNIERI 

VjCENZA . ' 

Noh Sig* Cq, e Patir, Riveritisf, \ 

•JE molto tèmpo ch’^“io desideMvi noa 
opportnnità di significarle > o valorosis- 
’slmo Sig. Conte , la vera e singolare stU 
'ina eh' io ho di lei come di un egregio 
scrittore ; ed innoltre di significarle anco* 
ra la dolce mia gratitudine , come a un 
amico sincero di quella Società che mi 
educò* Sempre mi' sono astenuto per un 
certo mio proposito ^tto^ di non incon- 
trare nuove illustri amicizie , potendo ap. 
pena per la occupazione mia nutrire co- 
gli ttÒìcj convenienti le antiche. Intendo 
ora un suo consiglio nato certo da gen- 
tilezza e da amica pteveuzione di voler 
costì stampare tutte le Opere mie. Man- 
do a lei intanto il pitcolo dono del ter- 
zo tomo poco fa uscito in Bologna . 
Quanto all* edizione Vicentina io la sup- 
plico, di far considerare per un momento 
allo stampatore due cose . La prima st ò 
che volendole stampar tutte , l* opera non 
sarà indifferente, mentre formeranno pa- 
recchi tomerti : e la seconda si ò eh* io 
son voglio associati, siccome con mai 
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aftra volta li volli : ne mi sono inganna- 
to credendo superflua aal noja che oggi 
troppo comunernente si dà con venali ce- 
' rimonìe alle persone- pallenti . Per altro, 
se eflìcacemente si. jr.oglia. far tale , edizio- 
ne, ''io' non rfìancherÒ' di somministrare 
ancor qualche novella cosa. Della carta 
e dei caratteri ’ sufficienti io non voglio 
dubitare., e basterebbe che fosse J’.edizìo- 
'^ne semplice e modesta ma ’ immacolata^-* 
La vigilanza sull* ortografia ^ un esercì-, 
rzio di squisita diligenza , Chi avrà tai}- 
>ta cura amorevole? Certo io non ardirei 
di'. supplicar, lei ; e mi sembrerebbe di 
•commettere un peccato pubblico , distur- 
bando jUro. scrittore che è un pubblico 
ornamento dell’altana. -Vaglia questa. Ul- 
ulerà a dichiararmi in «olenne autentica^ 
forma con, ogni ossequio pienissimo .> 
Bassano aS, Marzo- 178^. .;• 
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A MONSIGNOR , . . 

CANONICO AVOGADRO, . 

f . » 

. • » 

Treviso, 

• ' Monsignore aureo ed. incomparabile 
uomo. 

Il Cónte Giuseppe Remondini^ mi re- 
• plica spesso le istanze per avere il maqo- 

' scrii- 
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scritto, t stamparlo subito. Egli fa ono» 
re a me con questa sua sollecitudine : ma 
io non vorrei far noia a lei colla mia . 
Intendo la briga^ che ie >ho dato; e ne 
son grato . Solamente entro ai confini 
della conveniente c necessaria moderazio- 
ne la supplico cbe qualora abbia tero^l- 
nata la revisioit8,«me lo mandi con sicu- 
rezza per la posta senza aspettare privata 
-opportunità. -v ii .Conte Giuseppe .è par- 
tito per condurre;un altro figlio nel CoJ- 
•^legÌQ de’ Nobili a Bologna; jna.sarà'di 
^ritorno nella prossima ' seguente, settima- 
. na . L’Abate Boscovich si attende à,mQ- 
>menti per, incominciare i suoi molti- to- 
.wi»' Già ^ compiuto un nìonumenro di 
« un arco rPalladiano con sotto un busto 
. del Ferracino da - me donato alla Città ' 
4 con qualche .altro piccolo a;uto giusta le 
-mie tenui finanze. Il monumento 'pp« 
-irebbe starsi a Firenze, ed a Roma. Ba^- 
->sano 'e quasi tutta ben selciata' di pietre 
- anche in vigore. delle mie xiance esortfc- 
,lorie. Sono col più vivo ossequio 
Bassano 17, Aprile 178^;. 
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Aito stesso • 
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Treviso» 

t 
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M«»sigmre. 

R -. ■ 

Ispondo dubitò per accertarla di avev 
jerseia ricevuto 'U tnanoscritto , e per ren- 
derle tosto grazie vive e sincere. La 
mia soilecif Udine te sia un' segno della 
mia sensibilìrà il favof compartttomr • 
Aveva stabilito di scxxwtxt Proposizione 
de’dabb}, F/J?2we de’ presidi . Li testr , 
e le citazioni de’ Padri io le trassi per lo 
più dal P. Balius : rivedrolle di nuovo * 
Sino a questa mattina sono ito vagando 
co’ miei pensieri in cerca del luogo , don* - 
de avessi copiate le parole di Tacito rom- 

f )ilato e bilanciato oltre al testo ^ in cui - 
Ò. appella gattone ec. . ma ho trovato - 
' tutto e^ttainente nelle postille fatte dal 
Davanzali ai sei prirni. Pbti degli ^Anna- 
li , che nella edizion del Comini sono 
stampate dopo il fine degli Annali. Re*, 
stami a verificar^ il fatto dei numeri alte- 
. rati da lui nel testamento di sua madre 9 
certo Rollin Io riferisce . Nell’ imervallo 
di parecchi anni colla idea di comporre tal 
mio Trattato sono ito notando in cartuc- 
ce Volanti li testi : ma niente più facile 
^ di errare: c quando non si hanno gli ori- 
ginali davanti non bisogna ctedere di es- 

-ser 
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ser sicuri ricopiando t testi recati altrui. 
Però io la rÌDgrazìÒ‘ d* ogni sua nota; 
baderò intanto alle seconde cure. Quan- 
to al revisore egli sarà 'certo intelligen- 
te, e , cerne ho fondamento di credere , 
verso me amorevole* Quanto alla edi- 
zione , alla stamperia nostra ora non man- 
ca nulla . , - 

Rimando la Scrittura. L’Autore dot- 
to non la poteva fare prò' succosa . Nel- 
la sua. brevità vale quanto un volume in- 
tero per ‘convincere i ^ma ' 1* ufficio -, e*P 
amicizia pur troppo signoreggiano i’ urne 
de* voti. 

Quanto alle voci di Crusca anch* ip so- 
no del suo parere , e potendo sériza dan> 
no, dello scrivere colorito e caldo si han- 
no' da soddisfare eziandio li cruscanti 
serupolcsi, e i gramatici puritani . Del 
Mafiei , che \^uole scrìvere Cassioderio , an- 
ch’ io sapeva: ma giudicava di andar cam- 
biando Cas»iodorio con Casslodoró per mo- 
strare la piccola inrportanza della quistiò- 
ne Tuttavia, così piacendo a lei , scri- 
verò sempre Cassiodorio . Le prime co- 
pie stampate saranno ' per lei da spedire 
ancora all* Alpi Cozie . Sono con * inal- 
terabile devozione di tutto T animo 

. Bassano 20 , Aprile 1783, 
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i^L CONTE 

GIAMBATISTA GIOVIO 

- ‘ Como . . 

Cavafier Pregiatissimo , 


.4 


sua lettera im, ^ mentre! 

erano w ■mia camera 2 S. Ew ‘l .Sjgnor Ip- 
polito Pindemonti Cavaliere di ®' 

U-Signòr Gonie*'Giuseppe 'Remondini di- 
venuto editore-di stampe. elegan-ti , e ch« 
fa'orà 'Travagliar caratteTÌ a -Parm^, ® 
lindrar la''Carta all’ O'andese . 11 Gavalier 
Pindemonti di anni ventisei i un bravo 
scrittore 5 ed ha*ingegno affatto- raro » lo 
come vecchio gli ho dati deìconsigl; gra- 
vi , e fra gli altri, a lui, attesa l’indole 
del suo pensiere e del suo scrivere , ho 
dato li consiglio anzi stimato il decre. 
to, che per 'tre anni non possa leggere 
rè Tacito,-^ nè Davanzali . , 

Ho leno finalmente 1 elogio suo d A - 
carotti assai bene* Scritto, e leggero ^g!i 
altri dìletrevolnienre Dico', leggero , 

' nerchè vengono alla Contessina mog.ie di 
mio nipote. L’ egregia Dama Contessa 
Pertusati mi ha scrìtto lettera di logoo 
piena di gentilezza. Ho corrisposto con 
qualche donuzzo letterario, e g'a con 
qualche promessa.- Ella, o mio pregiato 
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« dolce Cónte ,Gtambatista , viva^liefo <; 
^ano per oiior .dell’ Italia , e per consola-^ 
zione de’ suoi amici v fra’ quali Io non la 
cedo a nessuno essendo Interamente suo 
Bassanó ip., Giugno. ; 
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DON • ANTONIO' NASCmqOERRA / 

/ .1 .5 .• ; ' ; i , - 


I 


Ceneda'. 


L*' Slgnó^r OVàlier VannettI- mi /ece 
anch’egli aVere la sua lettera' insieme coi> 
quella di S. £• .Rev^erendi^nìa Monsignor 
Zaguri sopra la Pittura .. Nell’ incontrare- 
leggendo .l’ elogio lusmghiero , che fa all’ 
indole del. mio , -scrivere,,, io mi arrestai^ 
come sorpreso . "Ih verltà‘ dà qualche .tém<^ 
potin qua io* non^sono ^ricercatore la% ^ 
di , ' cóme forse ló era un tempo per va- 
ghezza giovanile.;, .maJaJode datami da 
‘Monsignore è -tanfo «delicata , xhe a non 
sentirne il sapare bisogtierebbe- essere un 
insensibile. Di più. mi sembra' che sia-u»* 
na Ipd.e ..datami cpi.cuare , • cioè con una: 
certa spontanea volonterosità , la quale si- 
gni.fica.^ genio ..e benevolenza e persuasione 
in chl doda. , Dunque io, resto..oljbligatis- . 
slmpV/ Egli .poi il. nostro -Vesepv^o ha sa-, 
putò ancora Jn cosa appartenente , alla pic- 
cola. è bella erudizione congiungere alle. 

' gra- 
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•. à\rt la dignità vescoYÌl»,* 

„ \ii Ictisse una bella a cara letteta- 
tempo mi scusse un bagattelle 

dì riprensione coni 0 alle ® a 

eleganti 1 ed »«j?' ù utile gravi- 
fatto . come tleggi i Vada ita 

**a*di's e! R everendissima, e le fac- 
camera di b; t- ^ „il, egregio * 

eia fede cn egU Vannetli y ed in in« » 
guale lo '■‘\"»^Xiune. ™* verità. Hm 
Ouesta non ri.tch^ ne* pas- 

indugialo a scriver gsfjcixj spirituali 

seti gì«™l h» lV'‘%|'èlU> più dift'"" • 
per noe . Ma T,®”: del Prelato , 

render graaie 'sempre eh’ io so- 

sua . tua si . « verace sansa 

no con verace^ ’ * ^8^ 

^ Cassano 4i Settembre I7»3* 
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s JtLU ABATE 

CARLO AMBROGIO, DE’ VECCHI . 
L u c c X • 

J'gre^/o Signor Abait 
_ Na volta lo pensava 

"■'J'ètrv'rsperandpmpot.^^^^^^^^^^^^ 

Stà con un viaggio meno 
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còl PaHone del moderno Parigino * o c»ì^ 
]a Barca dei mio Vtccbio Bresciano. 11 
sso amore sì costante e sì officióso verso 
di me presso che incognito meriterebbe, 
eh* io passassi i mari, non che .i' nostri 
sassi Italiani per venirla a visitare e mi- 
rarla in volto, e ringraziarla, ed offerir- 
le tutta l’opera mia, e tutto me stesso* 
Supplisco intanto ai miei desideri per let- 
tera , e, me le offero col pili divoto ani- 
mo, e col pib verace ossequio. La for- 
mula dunque, con che io chiudo la pr'e- 
’Sente lettera non è jina cerimonia usata, 
ma una protestazione autentica di essere 
Bassano ij. Ottobre 278^* 

P. S. AH* incominciar deli* 84. siampe- 
un libro più tosto voluminoso sulla 
Probità naturate 4 Avrei potuto stampar- 
lo prima, ma ho voluto aspettare nuovi 
caratteri da Parma . Questa Remondinia- 
na Tipografia ardisce di pensare all’ ulti- 
me bellezze della stampa . Il ricco Con- ' 
te Remondinr pub soddisfare il suo lusso 
erudito* - ' 
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A SUA RIPTERENZA 
IL P. DOMENICO SEGATTI' .* 
dcH^Ofatorio, . 

UblNE* 

• • * I 

PregiMths» e Dolciss» Padre 

Xl Rettore del Colleglettó di Castelfran*^ 
co certo <D. Giacomo Peilizzari 
la villa a, noi vicina di S. Zenooe» Egli 
da giovine studiò P algebra sotto a Ricca» 
ai . Fu , Rettore del Seminario di Vicen- 
za sotto al Vescovo Cornaro» ‘ Allorché 
, fu eletto mìo nipote Vescovo FeUte 
passò al sue servizio; e dopo la sua mor- 
te aperse un Coilegìetto in Treviso , U 
qu ale si dileguò . Ora i Signori di Ca- 
.steifranco hanno acconciato un vecchio 
Conventino abolito ^ e ne hanno fatto un 
convitto per dodici ragazzi in circa e non 
piò ; e tali Sii^nori sono con lodevole a- 
mor patrio solleciti a proixioverlo , ed a 
celebrare il loro maestro pubblico . Egli 
il Signor D. Giacomo é a me notissimo; 
e da qualche tempo si ò dato alP asceti- 
ca , ed al governo delle anime. Ha stam- 
pato un libro sopra la educazione » Io lo 
reputo un sacerdote dabbene ► 

Chi dice che P Abate Boscovich V 
partito per contrasti avuti co* letterati di 

Pa- 
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Parigi mostra di non conoscere ne Par}* 
fi , nè la presente costituzione delle 
Jettere Parigine . EgU non trattava nep- . 
purè di passaggio la setta de’ filosofi j e 
godeva tacitamente senza verun obbligo 
li suoi due mila dicati di argento , pen- 
sione rara ed unica a Parigi . Coi lette- 
rati cattolici .f come col Mirabò Autore 
del libro deW* Amico degli uomini^ di cui 
Stava in casa } era amico di conversazio- 
ne. ‘Soleva trattare , come fu sempre suo 
costume, i Ministri ed ì. grandi Signori. 
Non farà poco à ottenere dal Marchese di 
Vergene la proroga di un anno , che di- 
manda di fermarsi in Italia. Spero che il 
Conte Gabrieli avrà donata a lei , ed al 
Cdnte Abate Belgrado una copia della 
lettera contro ai Parlatori.’ Ella segua di 
amarmi : e mi consideri tan^o'suo quan- 
to lo sono, e lo sono tutto . Le auguro 
buone feste col cuore 'candido • 

. • BassanO zo. Dicembre 17^?* '' >' 


» 

ALÒ njMSTRtSS, SJG, . ~ 

FRANCESCO BERLENDIST 

- ^ , Vigenza . 

P^alorostss» Signore • 

I '- • ■ • •- . . ■ , ’ ' ^ 

L Cpate Carlo Roncalli si affatica eoa 

làude per fai vedere alla Francia che U 

Im- 
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lìngoa Italiana dì tutte le feitive'minù.- 
tezze ) di cui si vanta la Francese , ^ fói> 
nita coplosàmente • Ella ba confermata 
questa opinione a maraviglia ’ con una 
prova felice. Eppure fra noi certa, sem- 
plicità e tenuità è pii difficile ; perchè 
»ot scriviamo i versi in vera -poesia ; ed 
i Francesi gH scrivono in prosa al piu 
poetica . Il suo ingegno raro, o mio Si- 
gnor Abate' pregiatissimo , ha un certo 
lepor nativo , e un ceno sale attico che 
può arricchire 1* Italia anche dì un nuovo 
genere di ghiotto comporre . Gol sudpiccfh 
libretto (a) ho ricevuta la tragedia (b) del 
valorosissimo Fratello che è il componk- 
«nenro più^magnifico cHe si possa tenta- 
re. Io già la vidi In palco; e sin d* al- 
lora mi' fece desiderare qualche min.ore se- 
verità r>e* Gesuiti . Se Ciro fosse una 
Cita , oh quanta passion maggiore sentireb- 
be l*'aniina delP uditore , o del lettore ! 
L^atto quinto V pure bene sviluppato l 
Scrivendo al caro, fratello la prego far na- 
vigare sino a quell* Isola le mie congra- 
lulasrioni . In un libro., che presto stam- 
po sulla Probità Naturale ^ ricordo dolce- 
menre eih onorevolmenre' 'quegli amici 
precari ^ Prima di finir la lettera . debbo 
passarle 'dde altri uffici • ’ Il primo è 'di 
y(. fal- 


co Epigrammi stampati dal Signor Abate Fratr. 
eeaeo Berl^nclis per il Matrimònio Negri e Vela . 

CO La Sardi Jiberata. Tragedia dcf Signor 
Abate Angelo Berléncffs P. P. di Eloquenza nell» 
R. Università di Cagliari . , 
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ralTègrarsl col Signor Turra delle nititle 
forme della sua^ $tan')|ìià leggiadra tutta • 
Mio cugino Gìambatista I^racaozani , in- 
di il Conte Arnaldo Tornieri tni scrisse- 
ro di certa tentazlon loro per ristampare 
in Vicenza li tre tòmi de’ miei Opusco- 
li . In verità, le edizioni del Signor Tùr- 
ra potrebbono far invanire un autore: ma 
i miei Opuscoli sono stampati , e seguono 
a stamparsi (benché lentarnente ).ìn BoLó- 
giia. Sono arrivate in Bassano jer, l’altro 
quattordici casse di caratteri ^ é galante- 
rie tipografiche da Parma . II secondo si 
\ di ringraziar lei col cuore piti candido 
di certa- amorevolezza , ' e favorevole pre- 
-venzione , con che legge le cose mie, e 

f tarla di me. La piena approvazione del- 
a mia lettera so'pra li predicatori la ebbi 
dalla sua bocca , mentre la lesse tutto 
ritto in pi^ col pericolo di far perder la 
Messa al buon Abatino compagno al P* 
Angelo di viaggio da Sardegna sino a Vi- 
cenza . Cosi mi ànnunzìb il mio fratello 
e suo il Padre Angiolo . So che a Vicen- 
za fu scritto contro a quella mia lettela: 
ma io non ho avuta .occasione mai dive- 
der tal risposta . Sono già fermo in quel 
giudizio mio, il quale si fa. comune, In 
Italia e so che cosi si pensa anche a 
Roma dal Papa ec. Per grato animo io 
sono, e sarò con ogni verità in ogni 
tempo , 

Bassano zp. Dicembre 178^. 


• 1,%XXIU 
AL NOB. SIG. 

GIULIO TOMitANO. 
Odei^zo. 

Nobtl Signore 

Xo sono felice per, poter soddisfare il 
gentile desiderio di un Cavaliere del suo 
merito. Mandolè^n dono una copia del- 
la mia vira del P. Bassani colle sue Poe- 
sie,. Di più mandole in dono un fascio di 
lettere, dello stesso dame raccolte: e pro- 
babilmente molte di esse le riusciranno 
nuove « Avverta che il manoscritto è scor- 
retto con lettere grandi' fuor di proposito 
ec. Le cose di ' belle - lettere se trovano 
simili macchie nella stampa , non sono 
‘soffribili. Se mai. poi Bassani risuscitasse , 
'sarebbe, disperato , egli che consultava i 
.mesi interi per lo cangiamento di un epi- 
teto, e di una sillaba Srudj , e faceta 
.studiare tutto, e serbi uniformità nell 
ortografia ; altrimenti lasci di stampar 
nulla» Prego il cortese suo animo a voler 
poi , come sia fatta 1* edizione , mandacr 
ne una copia ben legata alla mia libreria. 
Dico ben legata ; perché la mìa libreria 
\ una vanerella , che non ammette j, 
se non se in vesta ornata Bramo di po- 
terla sempre servir così. Le lettere non 
Iftuiuo titolo i e neppur io so perchù , a- 
— ven- 
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vendole fatte copiare tanti anni fa . Cib 
non ^ strettamente necessario. Sono col 
pili vivo sentimento di stima, e di ve- 
nerazione ' V •; 

Bassano 8. Gennajo 1784, 
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ALVILLVSTRÌSf. SIC, 

K ; 

CANÒNICO MARIA RIVALTA . 

lllustriss, Sig, Padran Colendi ss, 

... ; ( 

^^Uantunqne arrivati che siamo a cèrta 
età la sperienza pur troppo cl atiimonisce 
che non dobbiamo aspettar altro , che ve- 
derci cader d’ intorno i vecchi amici , e 
dileguarsi intorno a noi il mondo che c’ 
ì pib caro ; tuttavia io sono stato sensi* 
bilissimo alla morte del mio caro'e ono- 
rando , Signore Conte Camillo Zampierì • 
Jb' vero, che nota V. S. Illustriss. essere 
stata è stretta e ferma sempre la nostra 
amicizia . Qualche volta parve ad alcuno 
ch'egli fosse un troppo delicato esattore 
dei doveri dell* amico in generalità ma 
-siccome di tali offici egli era ut) esibitore 
candido è fedele ; così aveva diritto di 
esserne esigitore diligente . L* amicizia 
mia con lui ebbe nn corso costantemente 
I 4 egua- 
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t<}uabUe c felice « Aitunendue fucntrjo sutìi 
^mìct veri : ed io cento volte l’udii paf- 
U/e col mele in bocca di lei, e del suo 
valore, e merito in *ogni parte della sua, 
vita. Tutta l’Italia sa il bravo scrittore 
che era: ma noi sappiamo di più il vera- 
ce cristiano che era . La soa,,Aeligtone 
era purissima : e col suo pubblico costu- 
me onorava la stia Religione . Chi tara 
la sua Orazione funebre, avrà un passo 
da trionfare . 

Vengo al punto della dimanda che favo- 
risce di farmi V. S. Illustriss. Sappia C * 
le parlo col cuore più schietto ) in pri- 
mo luogo che non fo versi da molti e 
molti anni in qua. Sappia in secondo luo- 
go che , volendo farne , non saprei piu 
tarli . É' vero che ho compóste delle fa- 
voleite Esopiane ancora uliiniamente , le 
quali si vanno stampando e ristarnpando : 
ma questo c un geeere senile di poesia 
non accomodalo al bisogno presente. E 
«he deggio fare una favoletta graziosa pec 
un morto ? Sappia in terzo luogo eh’ ro 
dissi , ed ho detto ancor poco fa del non 
a persone illustri ed altissime : onde ono« 
ratamente non. potrei venir meno al mio 
proposifo senza occasione di. giusta què- 
rcia altrui. Per altro, o mio pregiatissi- 
mo Sig. Canonico, nomsarò un ingrato; 
e forse spargerò presto in qualche mio li- 
bro dei fiori sulla tomba del preclaro Co. 
Camillo, che i un decoro della mia gen- 
tile e cultissima Imola, quanto ne fu Fla- 
mlr.io , Intanto ogni giorno Io raccoman- 

do 
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do ài Die {Iella consolazione, '6 delia 'glo> 
ria, perché goda (guanto prima riposo e* 
terno. V. S. Illusmss. idi conservi la gca. 
zia sua , giacchi me ne ha fatto un dono 
gratuito : e ricordi la mia osservanza e 
benevolenza ai chiarì Cavalieri Sassatelli* 
ed al raro uomo il Sig. Abate Canonico 
JVlessandreiti . Io sono, e sarò sempf# 
con ogni ossequio e stima 
Bassano i8. Febbraio- 1784, 


' LXXXIV. 

! ' .rfix; ILLUSTRISS. SI0. - 

: dottor POCCANI. c 

.. Bologna. . 1, v ' * 

' . 'Oraathsi S^ignore * ^ 

S '.' . ‘ 

Crivo in carta color di rosa che % co- 
lor lieto e ridente *per significarle comé 
la sua lettera mi rallegra in ogni sua par- 
te .'Rallegrami che < vi -sia chi scrìva tani 
to latinamente in ranto raro e languida 
«udio che si fa nell’ Europa della ’lingai 
latina!!. A dire il vero- qualche casto e 
puro scrinore spunta ancora :• ma il suo 
stile lumeggiato da sì precise' e vive seni 
lenze h una maraviglia . Non- posso spie- 
garle abbastanza , come mi piaccia la sua 
fìorita ed ingegnosa, ma insieme insieme 
grave e soda maniera . £' degna dei libri 


accademici di Cicerone R^llegràmi che 
a Bologna, come ella mi assicara, per. la 
prosperità ridonata a molto spazio dei sao 
territorio possa ornai riuscir gioconda la 
rìcordazione del passato dolore. Rallegra- 
mi la speranza ^ che mi dà , che la gio- 
venti] Bolognese , al cui bene io aveva 
dedicate le. industrie della mia vita, pro- 
metta d* imitare i suoi maggitvri contro 
alle querele de* malinconici , li quali ab- 
bondano pur troppo, come ella confessa, 
in Italia, ed in Bologna. Rallegrami che 
abbia procurata ed. assicurata la immorta- 
lità al ^ig. Dottor Eustachio Zanotti , il 
quale rispose' alla dignità della sua Pa- 
tria I e della sua famiglia nelle lettere . 
Veramente io non era a lui congiunto 
con quei modi stretti di amicizia , e di 
familiarità , onde amava teneramente U 
mio egrègio Sig. Francesco Zanotti: tut- 
tavia ebbi parecchi dblci incontri dì trat- 
tarlo , e di piacevoleggiare insieme con 
dei motti cari* è faceti , che durarono 
nella memoria scambievole di ammcndue , 
t dei commensali presenti . Finalnfenre , 
per dir qualche cosa, che più appresso 
tocchi il mio amor proprio , rallegrami 
phe un uomo di si squisito intelletto, e 
di sì preclaro sapere , ed ornato di tantè 
grazie dalla natura si ricordi di me dopo 
lungo intervallo dì lontananza . Deggio 
esser grato, e perù mi. consideri ogni ora 
più quale mi dichiaro con tstima ecceé- 
lente 

Bassaco 7 * Aprile 1784. .. . 
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AL CArALTER 

CLÉMENTINO VANETTI., 

RoVER£DO, 

Slg, Cavalière 

IV^Èntre io era superbetro di aver ri- 
cevuta una sua lettera ' gentile , ho ve* ' 
duto in mano alla Franco mia- nipote un* 
altra sua lettera tanto lunga , che forma 
un volume.' Xa sua vita di Plinio io la 
lessi avidamente 0 perché sua, e perché 
onorante Plinio il Giovine. Sappia chMo 
sono un geniale di lui ; e che fra tutta P 
antichità a me senibra il miglior galan- 
tuomo^ che sceglierei per amico. La sui 
Vitina b rimotissima' da ogni affettazio- 
ne : e certo leggendola io ad ar\imo 
non prevenuto , non sentii nV por legge* 

To sospetto di tal vizio eh* io abborro*. 

In ricompensa' del regalo da lei fattomi >, 
mandole io pure un regaluzzo di un mio 
libriccino sopra i Fiori . O piccolo re- 
ggalo ! ella potrà dire . E pure, cssen- 
«dosi fatta stampare la mia lettera da unh 
-Dama con uno scarsissimo numero di co- 
pie , essa per tal economia di stampe -è 
divenuta quasi una rarità . Goda Ella 
nella sua Villa leggiadra t ' fiori freschi 
- del- f 
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della primavera ^ e ne spuntino degli al> 
tri ancora più freschi dal suo scrittorio . 
lo sono , e sarò sempre il suo ammira- / 
lore 

• Bissano to. Maggio 17S4. 


• ' -X.XXXVI. ‘ 

CONTE , 

GIAMBATISTA GIOVIO. 

Como. 

Cavaìhre Ornatisf, 

0 ! Avaliere egregio, scrivo caldo dalla let- 
tura del suo lucente e vivido Elogio del - 
Palladio . Giacchi 1 * Italia oggi ama tal 
genere di componimenti , credo , che taVi 
componimenti vogliansi scrivere con tan- 
to lume di parole e di sentenxe . Evvi* 
va il mio valorosissimo e rarissimo Cava- 
liere Giovio Mandole un donuzzo da 
niente , ma giulivo } e però forse indegno 
.della mia vecchiezza . La Damina , che 
Jo fece stampare , proibì che ne fosse ti- 
rata una copia sola oltre alle cento- li 
mio libro sulla Prcbità N^furaU appena 
si 'è incominciato a premere col torchio. 
L’ indugio 'è nato da tne , che ho volato 
aspettare nuove mute di caratteri'da Pac- 
ma • Mando il Librettino sui fiori secchi 

' P« 
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per mmo df irna tompagnia di* gluoca* 
tori da pallone BassaResi , che ri^o^nano 
ancora quest’ anno a raccogliere i- plausi , 
« gli zecchini di Milano. Al partire di 
Milano , che faranno sul 6 nir della state , 
si serva di essi, occorrendo, con libertà, 
perché mi favoriranno di portar ogni co» 
sa volentieri , Sono il suo estimatore , ser- 
vitore , amico 

Bassano Maggio 1784J . 


LXXXVXI. 

jfLL^ TLtUSTRTSS. SIG. 

CARLO BIANCONI BOLOGNESE 

Secretarlo dell’ Aecademia delle 
Arti liberali di Milano. 

, Milano . . , . ' ^ 

- ' - ■ . * ■ H. 

* . , à ^ 

■S/g» Q/uctor Paeirone ed Amico Gentilijr, 

-CI A riino Paroli viene a profittare delle 

S razie , che. sen.ro essere pronta fargli al 
. *. ‘«t, delle sue preghiere. .. Vorrebbe!, che 
.io glielo raccomandassi, bramando eh* Ella 
per mio mezzo l’accogliesse a Milano, 
;come 1 * accettò anni sono a Bologna. Gli 
ho promesso di farlo pili per il piacere di 
.tTattenermi con Lei scrivendole, che per 
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il di' lui bisogno j sapendo quanto sfa 
gentile con tutti , e spezialmente còli gli 
studiosi delle arti beile , anzi con Pardi 
medesimo. La ’ringràzierb adunque da' 
favori, che certamente' gli compartirà, 
de’ quali vorrei cbe Bassano stesso potes- 
se esserle tenuto crescendo nell’ onore', cbe 
riceve dal valocoso suo Volpato / _Sono 
con la più perfetta stima 
Bassano 17B4. . ' ' ‘ 
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' . AL NOBIL SM. 

GIULIO TOMITANO.- 

. . .• Oderzo r 

Noèti Signofe 

£lccoIe la lettera di ringraziamenfo al 
Sig.. Ab. Sabbionato verso me gentile # 
Credo che il semtmento dell’ Abate Sibì» 
liati sopra lo spirito Filosofico , talora 
nocevole alla poesia , sia più recondito 
che non credèsi 'da alcuni . Monsignor 
Fabbroni è a tne assai noto ; e fui vici- 
no a essere un suo grande verace amico. 
Godrò' assai l’Opùscolo suo, o valorosjs- 
«sirno Sig. Conte. Anni fa èbbi occasio- 
ne di scrivere una lettera al Vescovo di 
Ceneda ; e potrebbe, essere che Si stàtn- 
passe col tempo in Bologna dal della Voi- 

pc 
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? « nel 'quarto- tomo delje mÌ£ Operette» 
rampandosi sarb lieto di fargliela avere sol 
tavolino.. Intanto abbia me con tatto!’ 
Ossequio per suo ec. cc. , 
i ..3assano;2. Giugno i7^4* > 
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G l U S E^ B R O N I . 

« • « 

Rover'edo . 

, V •••*.-. ^ * ' • 

Illustrifs* Signore 


_0 sono in qualche dubbio, sc abbia 
fatta risposta ad ,una .sua lettera assai gen- 
tile • Questo ^ il caso , in cui è ledevo* 
le il tuziorismo . . Finalménte non sara be- 
ne ch’aio le dica non una V'olia sola, ma 
due , io. le resto obbligalo , ch’io serbo 
uni vera srima dl Lei , cK’' io fa custodirp 
sempre in una onorata parte della memò- 
ria.. Queste , e altreVimili cose, le ripe- 
terei cepfavofre volentieri : ma intendo ch.e 
ogni.repHcazlone e soperchia ; dacché son 
certo che èlla'non mi* repùti un insensibile t 
onde, non conosca l’aurea sua iodole , ed 
41 vero suo merito.^ Faccia uoa-visitaal 
nostro Cavalier Vanetti eh’ io pregio for* 
.«6; oltre a quanto egli pensai c lo esorti 
.à non lasciar che si dilegua la jara rìc^ 
chezzi già da luì posseduta dopo non. me- 
dio- 
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èiocri fatìdic del bello scrivere ktìnc^* 
Ancora l’ombra tranquilla dell’ egregio a* 
'mico Giorgi cosi lo prega . Vada a far- 
gli per me una visita nella valle Làgari* 
na amena quanto quella di Tempe^ ed in 
quell’ ozio letterario componga una predi- 
ca da convertìfé un pezzo di Vienna (a) . 
Sono col. piti vivo sentimento, c vera 
stima 

Basàno'^ zp. Giugno 1784. 


so. 

. JIINOB.SIG. 

T>, IGNAZIO MARTIGNONI . ^ 

^ ^ ^ 

Como. ' . 

lilustrìss. Srg. e Padrone 

S^Crivo in carta di color vago per rin- 
graziarla d’ un soo volume, che è sì’ fio- 
rito , e che ride tatto di grazie (b) , O 
quanti nnovt epiteti, o quante nuove me- 
tafore non ho io mai imparato nella sua 
seconda lezione ! Ma già Ella ^ Signore 

di 


(a) Allude ad un Quaresimale che il Baroni 
doveva far colà. 

Cbì I n riscontro .ni dono trasmessogli d’ al- 
cuni versi c prose stampati a Milano dal Galeaz. 
si nel 1783. col' titolo Cpertttt yarit. 
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idi tottD il pensare t c dibatta Io scrìve, 
re de* moderni . Se mai il Cavaiier Gi». 
V)0 t che è Uomo maritato > senator gra- 
ve della Patria , teologo » e contVoversista , 
lé volesse qualche volta ptrr amicizia rio- 
factiare qualche ardiiibento di éspressle- 
De t Ella gli risponda , che abbia pazien* 
.za, perchè il sùd stile' sì colorito ancora 
nella vieccbiezza così possa serbarsi vivi- 
do , e lieto . Faccia per me una visita 
a cotasto dotto, ed amabile amico, e gli 
dica,* che il suo pensierozzo di andar due 
o tre volte a spirar nel suo giardino la 
fragranza de* 66ri vivi per difendersi dai 
sofismi della' lettura della mia' lettera só- 
pra i fiori secchi , e finti , è tanto inge- 
gnoso, ed elegante, che se lo avesse det- 
to Isocrate si citerebbe in esempio nelle 
scuole . Gli aggiunga , che nulla ho ve- 
‘duto di ciò, che mi accenna, e che beir 
volentieri leggerò ciò, che porterà il suo 
nome, o sarà sacro al suo nome. Intan- 
to io terrò' scritti nella più onorata parte 
della memoria ni nome di lui , e di lei , 
di cui con singolare stima, e sensibile 
gratitudine godo dichiararmi per la pri- 
ma volta 

Eassano 7. Luglio 1784. 
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AL aìol. rb^br. sre '' - ' 

•** ' ^ 

D. Antonio nascingijekra . ' 

• • 

; CEft5p4 . ■ : • ■ ■ : 

‘ ' ' * * • ' ' • ^ , 

Pre^ìati'ss,' St\q: D. Antonio ' J 

Io non sapeva nulla eh’ Ella da qualche 
inese fosse presso S. E, Reverendiss. Mons. 
di .Cene da , e godo, di; tal iijotizia , e me 
ne rallegro., Cotesto aureo Vescovo me- 
rita di ^sser.ten servito;. e.:petQi sento 
compiacenza della scelta, da. lui fatta., 
Dalle congratulazioni, passo ai ringrazia- 
menti, Appena ricevuta la dotta. e piis- 
sima Pastorale io la lessi :tutta intera in 
un soffio 'quella mattina medesima . Essa. 
\ solida^ grave ed opportuna ancora alle 
altre d^cesii. E come vorrebbe mai eh! ' 
io. avessi neVmiei pìccoli scrigni letterari 
erudizioni:daaggiungere , quando-la ricca 
Pastorale scorre, tutti i secoli della .Chiesa , 
e spoglia tutti i Dottori? ''Fregola con. 
S. E. Reverendiss. de* miei uffici più os- 
sequiosi e sinceri ; presentandole una co- 
pia del nuovo mio libro , Spero poi che 
Monsignore non avrà più occasione di 
sgridarmi , perché non iscrivo cose serie, 
avéndo più attento pensiero del piacerò 
del secchr^e del suo bisogno . A quél- 
la /j^entile, e per me onorata accusazione 
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credo di aver fatta risposta conveniente; 
e la mìa risposta a S# £. Vescovo di Ce- 
ntda congiunta ad una lettera indiritta a 
S. £• il Sig. Pietro Zaguri stamperà 
nel quarto tomo de* miei Opuscoli in Bo- 
logna presso Petronio della Volpe* Con- 
servi a me la sua benevolenza che vale 
quattro milioni : e sono veracemente 
Bassano p. Settembre 1784* 


cxif,' ■ ' ■ • 

. . ,AL CONTE > . ■ . 

.. gìambatista GÌOVI-O . 

Colio. 

. - ■ . * . . r . ' , 

Cavatien 

I Io già spedito uil involto alla Nipo- 
te Franco; Ella lo spedirà al Pocfestà di 
Bergamo Nipote del Vescovo di Pado- 
va r II Conte Pertusati lo aprirà , e tro-'' 
vando P involto suo lo spedirà tosto a* 
Como . Questa \ la scala divisata Io de- 
sidero molto, che Ella legga il mio Ubro 
sulla Probità Naturale , giacchi ne debbe 
essere non solamente un approvatore , co- 
me spero, ma ne ^ Ella stessa una pmo- 
va , come so , attesa la sua candida e co- 
stante onestà sostenuta e racconsolata dàl-> 
la sua religione interissima . . . " 

Fila ai dotti tre Francesi avrà" fatt« 
K 2 bel- 
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belle e liete accoglienze , e l’onore d’ 
t»lia per Lei sarà stato sicuro . Dai Le- 
vante estremO) dicea S. Giroiaino , si an- 
dava a Roma per veder Tito Livio, e 
perchè non sì potrà da Parigi venire a 
Como per vedere Giambatista Giovio ì 
Puniìi sibbene srrano, che a Torir>o st 

f ijesuma decidere tra il Lombardismo • 

Ti Fiorentineria, e stranissimo, che un 
Francese si brighi di simili piati, che 
non perverrà giammai ad intendere, ed al 
più potrà narrare come una storiella di 
erudizione . Se al Sig. di Ch.... piace 
più Voltaire ehe Rousieati , ciò significa , 
che a Ibi piace più il divertirsi, che il 
ragionare^ .Voltaire, egli dice, ha rese 
ìe scienze comuni a tutti : ma io non 

credo, che nessuno studierà le scienze in 
Voltaire , anzi neppure s’ informerà da 
lui della stòria contaminata da tante bu- 
gie. Lo spirito del sofisma, e l’orgoglio 
del paradosso abbagliano troppo spesso -U 
unente a Rousseau . Insomma è un infe- 
lice leggere autori, de’ quali la coscieriza 
e la critica ci ammoniscono : costoro dico- 
no il falsOi e votrebbono insegnarmi errori ^ 
Voi vi lamentate, o amabile Cavaliere 
che io, non iscrivo nè spesso, nè lungo;!* 
una cosa non me la chiede il bisogno , 1* 
altra non me la permette l’occupazione. 
Parto per la villa amena di Angarano , 
dove studio con agio non distratto dalle 
pure sacre del prossimo. Pregola de’ miei 
uffici devotissimi al tanto valorosa e chia- 
ro Sig. Martignoni , e sono pieno della 
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vivr gratitudine con una stima affat> 
tb singolare di Lei Sig; Conte e Cavalièr 
jiregiatissimo 

Bassano az. Settembre *1784. 
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PRINCIPE DELLA ROCELLA. 

* • j • ‘ • 

'» » ' i . . ' , 

* * • 

, ■ Napoli , ' ' ' 

' Eccellenza ' ^ 

.Jo 

non pensava plìj alla iUustrè Raccol- 
ta quando scrissi a V. E. coll' occasione 
"di mandarle In dona 'ossequioso i *du« 
"miei libri nuovi . EHanon può averli, ricc^ 
’vuti , perché appena ora saranno in viag- 
•gio per Roma da me' raccomandati al Sig. 
Cardinale ArcfiTnto . Intanto ho ben, io 
ricevure ‘ due. copie della Raccolta '. O 
^bellezza, e magnificenze!- Ma in merao 
'alle mie compiacenze ho dovuto sentire 
lina gran mortificazione ; e mi duole do- 
vérne chiamar a parte ancora V; E. Nel 
)mio breve Falèucio indiritto al Volpato 
vi' sono due versi fallati : Eccoli ': . 

S anBam'foemìnam auream & venti st am t 
manca dopo foeminam et : L’ altro errore 
V n seguente : 

Qua erat anima sua volupCjts . 

» 

K r 


man- 
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tifónca una parola intera i bisogna 

■pare t V. . , . , • 

' Quie erat C3it& anintfe su» voluptat t ^ 
Lealmente' protesto che ' ni* incresce pih 
per la Raccolta che per me.. Io hostam* 
pato tanti Faleuci Latini*, cheto questo 
secolo forse non se ne ha stampati in 
maggior 'numero senza fallare i versi ; on- 
de il mondo attribuirà pili facilmente gli 
sbagli allo stampatore che a me. Pure 
potrebbe essere che la colpa sia stata mia , 
o del mio copiatore . Subito ne ho scrit- 
to al Si^. Conte Carpi ntero . Non so 
qual consiglio piglieranno a Parma . Quan- 
to à me ora non veggo altro che quello 
di ristampare la carta in coi ^ il mio £n- 
<lecasilIabo. Dico la carta sola, perché 
una pagina credo bastasse senza ristampa- 
re tutto un foglio. Intanto si potrebbe 
sospendere la legatura, e la distribuzione - , 
de* doni . A chi poi si'^ già donato il 
libro V ;si ipub mandare la carta da scam- 
biare:. ;.0 Eccellenza mia adorabile^ ona 
disgrazia chiama' 1* altra .. Nell* Indice del- 
le :mie operette :si legge: Tavole Italiane 
invece di Favole .. Per, quantunque -sia il 
mìo carattere disagiato non temeva di 
sbagli:, .perché non -eran nove le. mie Fa- 
Tolette alla maniera di Esopo, essendosi 
così in Napoli' ristampate. Per tale er- 
rore* di minor conseguenza non giudiche- 
■rei di ristampar nulla ; per. una sottile e 
valorosa penna potrebbe -cangiar il T in 
F con una piccola linea strisciando-, nel 
corpo delta prima lettera maiuscola. In 

-tut» 
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rotto e per tatto io mi affido all* accorai 
tezza Parmigiana, V. E. dia i suoi or» 
dini, e si ricordi che la sua Opera debbc 
esser eterna e formare un onore del seco- 
lo , Finisco la lettera dolorosa: e dopo 
un vivo ossequioso ringraziamento mi 
confermo con singoiar riverenza , 
Eassano 2^. Settembre 1784. 
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% * or ^ ^ « « • •«* 

jtL CONTB 

■ ARNALDO Po.' ARNALDI TORNIERI. 

- >1 

Vicenza, ^ . i 

s* . . “ r* • » * 

* ^ , 

’ Egregio Sig^ Conte é 

vDopO il nvio esilio lessi tosto iM)a voi* 
ta Virgilio, che ^5 un bel libro: e f»rima 
.di morire Io tornerò* a leggere in una sua 
bella traduzione : -aveva già incominciata 
la lettura , ma la Sig. Lauretta sposa di 
'. Casa, lo ha voluw^per se a confòrto della 
sua convalescenza dall* innesto del Vaino- 
lo. Leggo intanto i sonetti , e 1 * uno 
fa leggere P alrro chesiegue, candidi tut- 
ti, e pietosi, e soavemente atti a desta- 
re la compassione ancor ne* lettori . Io la 
•prego fare per me vivi e sinceri e devo- 
ti uflìw-j al dotto uomo e valente scrìtto, 
-re in prosa e in, verso il Sig. Ab. Gar- 
docci , alla cui gentilezza, come Ella m* 
accennò, io debl^ moko * Se vede i miei 
.. K 4 Ctt- 
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Cagini Fracaazani dia loro atl baciò iò 
fronte . Pieno di eccellente stima « é 
sommo ossequio sono ^ , 

Bassano II. Ottobre 1784. ' 
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^ jtL SIG, 

C A R L O. P A.R OLI. 

Milano, ^ 

Valoroso Sig, Carlo 

O Qual soavità , o qual morbidezza ! 
Ad alcuni pare un poco- grossolina la te* 
sta dell* agnello: io desidero che non sia» 
c però non voglio che sia. L’attitodint 
certo non pub essere pih vezzosa » la in- 
dole del fanciullo non pili lusinghiera • 
Appunto una effìgie si cara • giuliva era 
quella che desideravano gli OQchi miei 
.jfiel ridente mio Casino, in esso quest’ 
anno, oltre al vostro quadretto', che si 
.vagheggierà da tutti i concittadini ed l 
'forestieri , si esporrà un busto in bronzo 
lavorato nel cinquecento del famoso let- 
t'erato Lazzaro Bonamico Bassanese, bu- 
sto, che dai professori di Padova viene 
stimato assai . L’ autore certo fu un Ec- 
cellente , A voi non può mancare nb pa- 
ne bianco, crédito singolare. Lavo- 
rate , e producetevi. Sarà di onore^ del 
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lStg. Segretàno Bianconi $tesio it pro.Jur- 
vi. Ma bisogna lavorare. Marinoni ha 
detto t non a me, ma ad altri, che non 
volete lavorar tròppo . Coraggio : ricorda- ' ' 

tevi che l’accidia b il vostro pericolo, 
l’ozio la vostra rovina. Intanto io ho 
hn graziosissimo rooaumento per predica- 
re òhe lavorate, e lavorate bene. Le te- 
ste greche non saranno che per voi un< 
travaglio utile e onorato. Conservatemi 
la vostra benevolenza: e sono sincera- 
fnente 

Bassana j^. Ottobre 1784* 
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jiLV tllustriss. sic, . , 

CARLO BIANCONI BOLOGNESE 

•s 

Secretarlo dèli’ Accademia ‘delle 
Arti Liberali di- Milano. 

Milano • 

Orttatiss» SIg, Carlo ' 

Cile fa il mio Sig.' Carlino a Mihho? 

Certamente onore a se, c vantaggio '-alle 
amabili fìglie del diségno. Che brave fa- 
mìglie ha prodótto Bologna a’ nostri gior- 
ni! Manfredi , Zanoni, Bianconi . Non so 
dire abbastanza quanto mi abbia soddis- i 

• fatto il libro del suo Sig.*Zio sopra una 

me- 
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medag^lia di Siracusa , che ho letfo tiovsf-' 
mente ; e come seguitino a bearmi le let-# 
tere Celsiaoe di suo Fratello . Non si 
pub unire maggiore erudizione a pompa 
minore. di quello abbia fatto il primo, ob 
ti' pub essere pili, gentile , e dotto scrit- 
tore del secondo. L’Italia è tenuta all* 
ottimo Priore della reintegrazione ail’an* 
fico diritto anteriorità' nella professio- 
ne di disegno sopra la. Grecia , come II 
•oplo. d’ Augusto riconoscer dee:dal Con- 
sigliere la restituzione del suo Celso . .So 
che Ella pure medita cosc'onorifiche per 
U nostra nazione negli studi a lei cari • 
Dia loro I’ ultima 'mano L’Italia ha bi- 
sogno di sostenere 4’ avito sapere. Sono 
con perfettissima stima afFettuosa . 

Bassano' 17S4. • 


^ xcvri,. 

Jll. CONTE ' 

Gl AMBATISTA^. GIO VIO . 

\ 

Como . ‘ • 

' ‘ ’ Florf Cavalieri 

' • 

Ihalmente sarà giunto li mio libro , « 
-già a quest’ora sarà stato giudicatq^dal 
dotto ed acuto Giovio . 'Se il libro 
-grave, la lettera poetica b leggera. Quel 
tratto, che appariiéoe al Conte Algarot- 
. fi 
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t> ^ di stio particolare diritto t 
•può ammetterlo o rifiutarlo. 

> Anche io ho ricevuto i suoi moltiplicl 
doni. Rileggendo i suoi elogi mi ha de? 
stata la voglia di leggere Paolo Giovlo , 
che io non ho mai assaggiato . ^Fortuna, 
to chi pub avere tanta domestica gloria t 
e piti fortunato chi senza uscir,di casa 
pub celebrarla tanto solennemente ! Ap^ 
provo il suo pensiero di onorare s\ pre^ 
clari maggiori; e P apostrofe » che Ella fa 
’ lui finir P elogio di Benedetto a me. pa- 
fe eloquentissima e giustissima . Ricor^ 
domi', poichb Ella mi ha comandato , dt 
scriverle con ispezialità soprS i Cantici di 
Rezzano. Prontamente le dico / che sog- 
lio rimasto sorpreso, come ad impresa nuo- 
va e magnihca , ed eccellentemerite com- 
.piuta. O quanta sublimità o quanta' ener- 
.gia scritturale ! I testi latini mi sono 

e iacinti tutti, ed i volgari quasi tutti. 

n autore, benchb traduca , se stesso , for- 
za b, che qualche volta senta i disagi del 
tradurre. Sidàtti Cantici non solamente mi 
.destano la maraviglia, ma my fomentano 
Ja devoziono, e ne leggo uno al' giorno 
non senza qualche tenerezza . 11 libro 
meriterebbe miglior trattamento di edi- 
zione. La data t di Lucca : eppure non 
.80 affatto crederla tale . Se b di Como , 
.ella faccb,. o Nobilissìnoo Sig. Conte, 
che in Como si stampi meglio. La sua 
outorirà debbe essere costi veneranda per 
.tutti li riguardi . Ristampandosi il lib^o 
sarebbe bene medicar qualche errore : per 
' eieip- 
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f sei* pio tempia in v«ce di tempie nel plo- 
rate . O la lingua Italiana non ^ capace- 
di aver solecismi « o questo ne ^ uno dei 
primi . Ma lasciamo di nominare le mac- 
chie del sole. ; ■ ' 

Furono a ritrovarmi in questa mia vil- 
la di Angarano due suoi antichi maestri 
l’Abbate Draghetti oggi maestro degli Ar- 
ciducbini di Milano , ed il Conte Abbate 
Masserati .' lo' mi feci onOre ditendo che 
era servidore ed amico dèi Cavalier Giovio « 

' In questo punto alle due e mezzo di 
notte sotto alla pioggia capita inapensa** 
tameote la , Nipote Francò; ’Le -prime 
nife parole sono stare nominare il Conte 
tSiovio.' Ella le manda cento saluti , e 
dice di avere ricevuta la sua ultima let- 
tera . Mìa Nipote- scrive le lettere con 
qualche leggerezza e disinvoltura, nelle 
'quali doti le nostre Italiane sogliono es- 
sere superate dalle -Francesi . 

Se fossi staro a Verzago la festa dei 
Santi anche io avrei bevuta una tazza del 
suo buon vino per poter far un brindisi 
a^ Lèi, ed alla Famiglia sua tutta. Sitnt^ 
li tripudi recano suffragi ai- morti , e me- 
rito ai- viviv La sua Religione gli fu in- 
nestata nell* animo dalia sna buona eda- 
cazione , nb verri meno giammai. -Il mio 
libro , dice ih Padre Valseccbi , ^ fatto pàr 
indoli simili alla sua: gli ostinati -e già 
viziosi naturalisti è troppo difficile il con- 
vertirli . Impari a stare sempre pib unito 
all* Evangelio'. Non ho pib carta, e sono 
fiassano io. Novembre 17S4. 
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'V ' 4 MONSIGNOR . ' ' ■ 

CANONICO avogadro,.: , ; : 

Treviso." 

« . . * j ‘ . . • . 

r, ■*/ '• . . . V ^ , 

'Monsignore . ' • ~ 

, ' V, i. , 1.- ' ■ f' .1 

L vlgiiettino farà grazia ' di- iacdKQ=d<er* 
lo in una lettera o sua , o del Sig. Coate 
^ioravante al Nipote , eh’ ^ onorato 
S. M. S. Egli desidera di avere il mio lU 
bro , iìncbè è a Tucino : ed ia io^deiide-^ 
ro pure . Ora lavoro intorno ad un Trai? 
iato tìtW. Amore verso in Patria^ acuì 
penso di aggiungere parentesi sopra /* 
ozio 4e* Nobili , Nell’ entrafè ai Consigli 
di Terra ferti>a ( e così sarà cred’ io in 
molte circostanze a Venezia ) si fa giu- 
ramento di intervenire chiamati , e di so- 
stenere le cariche pubbliche ec, ec* Tal 
giuramento poco si' rispetta» ed alcuni 
neppnr credono che obblighi la coscienza 
gravemente. Io < porto ferma opinione» 
che» tratti i casi di legittimo impedimen- 
to, stfet,ìameore obblighi . • La scusa di 
dire, che c* ^ la, penale ai trasgressori a 
mio- giudizio non vale. In primo luogo 
«OD so, se sempre vi sia tal* pepa aggiun- 
ta j in secóndo luogo tal pena non si Bluet- 
te in esecuzione ceno;.' in terzo luogo, 
ancoichè lì tfasgressoió incentrassero U 

: pe- 
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pena temporale ) noti veggo perrh^ lon p<r« 
tcssero^ esser rei dopo on sacrosanto gru* 
ratpento ancora nella coscienza per colpa- 
spirituale # Ricorro intanto* alla sua era- 
dizione somma per avere a tutto liuo a« 
gio ( eziandio di mesi ) Quelle notizie 
eh’ Ella estimerà potermi giovare per la 
conveniente trattazione di tal punto. So 
quanta è la sua bontà e quanta la sua ‘ 
amicizia per me., onde nón dimando per- 
dono della noia. O Monsignor caro è ‘ 
viherando, lavoriamo con retta intenzio*^ 
ne in. questo misero avanzo di vita ; Dici 
a lei la conceda più lunga , perchè segua 
a edificare cotesta Cina , e cotesto Cle- 
ro. Io -SODO: e sarò sempre pieno d’ in*' 
violabil rispetto ... - ^ 

... Eassano 17. Novembre 1784. 
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CONTE GIOVIO. 
Como . • 
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Cavalìer prestantissimo ed amico mio ' 
« dolcissimo 

N On so, se si possa tentare un l’oiro 
alla vanagloria più vivamente . Dio le 
perdoni . 

Non posso intendere, come non le sia 

per- 

r* 
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pervenuto il libro di Vittorelìi-; quandi 
di' esso* col mio feci un involto solo di<£ 
retto al Conte Pertusati . - Forse si - sarà- 
sciolto lo spago', e le poesie saranno ri« 
raaste presso .il Conte Pertusati • a Mila* 
no. Rimando la beila e cara lettera- iun^ 
ga". Pare-, che Ella abbia qualche inten- 
zione di stampare un estratto>in- quaichft 
giornale, t come a Buglion.- Non so beri 
le sue intenzioni , ma se stampasse, avvera 
ta ben^ le cose- seguenti . Nel Marchesi 
Beccarla io< r>on critico se non il pensiero 
temerario, il quale benché come > lnvisi«> 
bile non possa esser punito dal giudice ^ 
tat-tavia, danneggia il prossimo, onde non 
\ quel peccato, che so’o riguardi Dio i 
per altro io ammetto la distinzion del 
Marchese fra f peccati e i delitti'. Ab- 
bia la bontà di tornare a leggere le -tri 
contraddizioni, che noto' rie* fìlosofi mo- 
derni per esprimerle con maggior chiarez- 
za , che io stesso non fo . Quanto alla 
grazia soprannaturale io mi contento di 
stabilire il^dogma cattolico deila sua ne^ 
cessiià, e prescindo da tutte le quistioni 
scolastiche . Stendere in una sera una sì 
distinta analisi non si pub fare , che da 
un ingegno, xome il suo, che comprende 
velocemente le materie. Ella ha poi del- 
le espressioni vive, che sona sue, e so« 
no piene di sale . Non posso essere un 
indifferente alla sua lettera breve nella sua 
lunghezza, ed amorosa da capo a fondo. 
Nel mandare in dono il miio libro divie- 
tai comunemente !• scrivermi, e però il 
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PRINeiPE DELLA ROCGELLA. 

Napoli, 

Ecce//e»za 

Io scriverò dupqqe la Vira deHa vtrttio.- 
«ssima sua Sposa: cosi quell’anima candì- 
da mi ortenga la unzìón della grazia di 
Gesù Crisro nello scriverla. Assicuro Vi 
fc. eh IO non posso darle segno più squì- 
sito della ossequiosa e tenera devozione 
dell animo mio. Il mezzo di Monsigno< 
re Nunzio Ftrrao, e per le lettere., e pec 
gl involti non può essere migliore. Ih* 
zralascerò ogni altro studio all*, arrivare 
delle notizie necessarie, e spézialmente il 
proseguimento di un libro che mi stavi 
a cuore . Darò opera a servirla con sol* 
lecitudine: pure qualche tempo ci vorrà. 
Nel nostro inverno si agghiaedono le idee 
pensando, quanto i‘ polpastrelli delle dita 
scrivendo . Bisognerà poi che faccia co- 
piare la vita due volte dagli scri/turali 
piu esatti che potrò avere, onde mandare 
un esemplare immacolato. In quaresima 
poi sono molto occupato dalle confessio. 
ni. 1 nttavia Ella stia con tranquilla es- 
pettazione , e faccia lavorare a Parma , 
che io manderò il mio scritto prima che 
Temo X7, L il 
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ir lavoro sìa dì troppo avan 23 fo . La VÌ- 
la si è sempre in tempo di stamparla an- 
‘cora a lavoro , finito . Pregola di una, ^a- ‘ 

'zia, a cui ;già si mostra disposta V. E. , 

•cio^ di -scrivere al Ghiarissimo Sig. ! 

Bettola ancora in mìo nome , c^iiedendo- ' 
gli licenza , e protestando che io sono co- 
noscente del valor del suo Elogio , « grà- j 
to al -merito della gentile prefàzioncella , 
che tanto mi onora: esempio ai posteci 
di una gentile contraddizione. Attendo x 
suoi manóscritii in breve. Certo il Nun- ' 
zio non avrà difficoltà a mandarmi la cas*i 1 
setta a Bassano : essendovi poste per let- ' 
tére quasi ogni giorno , e per le condotte j 
robe cc, -cc. due volie almeno regolarmen- . 
te alla .settimana. Auguro a V, E. le 
buone Feste . alla foggia' antica cristiana^ 

'^11 mio augurio spero che. possa distinguersi 
fra la turba degli uffizj che le verranno 
fatli'in questi giórni . iCon pih di corag- 
]Ìio' che le altre volte protesto dì essere 
' ■ Bassano 22. ‘Dicembre 1784. 
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AHo Spesso . ' 

'•'N A P o' L'I . 

JEvcetlenz'a ' 

. • S T 

Io vorrei leggere: 'e pure' blsogria scri- 
vere. ieri à mezió giorno ho^.rice voto 

• *'■ la 
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Ut cassettina . E come posso un momcQ^ 
IO indugiare a rlngra2iare V. E. ? O quan^ 
ta magnificenza, o quanta eleganza, o 
quanta amorevolezzj ! Non dico più.» 

f ierch^ amo esser breve , per seguir « 
eggere avidsm.ente le Memorie . , Ella a* 
veva ragione, quando m? diceva che vi 
erano ben altre cose a di.s' Inrorno al- 
la sua Eroina. Ho prooesco d> scr'ver 
larvila, se verri: 0 la vita io scriv'rò 
liberando la mia fede. Per aliro Ellj^ nel- 
la sua lettera in data zj. Dicembre 1784, 
^pare che inclini all*aiiro pensiero propo- 
stole di stampare il Tratfato ideile l/irtìn 
piccole , inserendovi le belle egregie azio- 
ni della santa sua rroglle . In verità, se 
si dovesse stampare una vita , poco o nul- 
la di meglio si porrebbe stampare delle Me- 
luorie da Lei spediremi;; esse sono scrit- 
ta bene, e ben ordinate,, e fanno impres- 
sione tenera e viva,, lo poco piu potrei 
fare che in lasciare qualche cosetta, adom- 
'brarne qualche altra ( giusta P avviso deU 
le note ), aggiungere poche parole , can- 
cellare alcune altre. La mia fatica sa- 
lebbe poca: ed io voglio darle una vera- 
ce pruova di amore , adoperarmi per lei e 
faticar molto. Ho tutti i miei pensieri, 
ed i miei affetti in agitazione per riusci- 
re alla devota e cara impresa^ e mi rac- 
comando ancora al Signore per aver lo- 
tni : giacché né Ella , né io facciamo siffat- 
te cose per vanità umana , ma per gloria 
divina. £ se facessi un libro nuovo di 
pianta senza servirmi del Trattato delle 
' L 2 PVr- 
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Vitti pìccole g'ià pubblicato f t se Indtriz- 
lassi un libreuo ai figli del -Principe del- 
la Roccella illustrato tutto , e conferma- 
to dal fior degli esempi della Madre , che 
direbbe Ella ? sarebbe contenta ? Gli a* 
mici suoi sarebbero paghi e lieti ? Io non 
ricuso verun peso. Il volume, intorno al 
quale, travagliava b ( a- Lei non si vuol, 
celar nulla ,) sopra /’ àmor della patria 
rn cui peri) si analizza il falso patrioiis- 
mo tanto oggi nominato, e si stabi.tsce 
H vero. Tal volume avanzato avra un 

armadio per carcere . ;^V. E. 
lettera mi noti la età ^i. cwschedunp^^. 
figli, e mi informi «Je!» 
ètessì di ciaschedunof. Al P. Onofrj dia 
on bacio evangelico come ad um mio ve-: 
ro inimico, lo gl* pendono l ingiuria, 
fattami di credere il mio cuore duro ver- 
so S. E. il Sfg.^ Principe delia Roccella . 
Da Parma nori' ho avuto neifogli di cor- 
Kzione, nfe - altri avvisi da autunno m 
qua. Finisco-, e prendo m mano il li- 
brò delle Mewor/e per ■ compungermi , e 

dilèttarmì e lavorare , onde esser. sem- 
pre pihf _ ' . ' 

^ ' 'Bassano I4* Geftnajp/iyojf* ^ - 
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CAR La AMBROGIO DE» VECCHI . 


1. 0 c c a: 

• t 

Caìù e stimato Amico 

H . 

O ricevuto-.- jersera verso le tre p^^d» 
notte il liberalissimo suo dono . t^on fio 
voluco andare a-rUtto, ptima dt-lepger 
tutta I’ Orazione del valoróso nostro Sig. 
Abate Marteiliv Io desiderava di veder- 
la, come la vecchia di' Laxemburgo desi- 
derava di vedere MaMaTeresa .Imperatri- 
>ce: e mL parevano cento e otto anni che 
1’ andava aspettando « Lo saluti , Io bà- 
■ cl, e si congratuli • Il carattere , e perù 
.ancora- l’assunto è giustissimo. Tutta la 
Orazione non avrà potato non commuove* 
Te r udienza spezialniente in quelle fune- 
ste circostanze : e tutta ^Orazione insié* 

■ me crea. alta opinióne della morta virtuo- 
sa . L’ apohrofe a Ridolfo primo, par-- 
. landosi. delia santa Eucaristia, ^ uno di. 
. qùe’ tratti brevi,' ma felicissimi v che ra- 
re volte escono spontanei dalla penna ri- 
scaldata. Torno al suo regalo, che è bel- 
lo e mi C caro e gli' fàrb fare co.I suo 
; nome, buona figura nella mia libreria. La 
Franco tosto avrà le sue grazie. Se a- 
. vessi, un’ occasione manderei una copia 
■; .1- 5 • ' ■ del- 
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delle pregevoli Poesie del Vittorelli con 

una mia lunghissima- lettera a esse pre- 
messa. Sono., e saib col piu candido e 

divoto animo ■ o 

Bassano 28. GennajO ^1785. 
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ALV IlLUÌTRTSJ^, SIC. AB. 

CAN. GIAMBATISTA PELLEATTI 

PORTOGRUARO • 

/ 

Preglaths. Sig. Canonica 

^^Uanti sono i fiori di primayetà» e le 
spiche di estate, e le poma di autunno 
ec., tante sono le grazie 
do alla cortesia dc^ suoi versi . Tutto il 
madrigale leggiadro lo rivolgo a soddista- 
Tt il mio uffizio di ringraziamento 
inaspettato favore del sup giudizio. • 
la vuol che viv.no i miei versi quanti 
anni voleva .il Flamini , vivessero 

quelli dei Navagero . E difficile , che il 
suo augurio si avveri . Ma già cer- 
to , o Olio valorosissimo, ed oggi ama- 
tissimo Sig. Canonico, che io stimo piu 

una graziosa congratulazione spontanea , 

come la sua , che i plausi di una poste- 
rità lunga; o almeno mi h pm 
ne son piìi ■ sensibile » Gli EndecasiHabt 

latini furono scherzi della mia prima gio. 
- . va- 
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vanezza :;e le Favolene sono sollazzi del* 
ta incominciante vecchiezza , Ora con- 
‘vien badare ad opere serie , che possano 
recar conforto' alla Religione' afflitta'. 
Qualora va in Udine, se ha cognizione 
del P. Segarti Filippino, da fui potrà a- 
ver qualche lume de’mìei siudj presenti. 
Ella mi comandi': e godo dì poter per 
la prima volta dichiararmi con ogni os* 
sequio . 

Bassano 2. Febbraio 1785, 


civ. 

AL CONTE 

CIAMBATISTA GIOVIO. 

, . j 

‘ • Como. , 

.. - - 1,1 

Padrone ed amico elettissimo ^ , 

£iLla mi vuol far prevaricare colie sue 
lodi alla mìa Lettera sulle poesie VittO- 
rein . Voleva, che Vittorelii stesso le 
■^scrivesse , e la ringraziasse, e me loavtSi 
promesso; ma è un poeta, che non ha 
in casa nè penna, nè carta, ed è un Si- 
gnore , che non avendo in nessun tempo 
nessuna occupazione non ritrova mai 
tempo da fare nessuna cosa fuorché trat- 
to tratto de* buoni versi . Ella, o mio 
dotto e gentil Cavaliere , è innamorato 
del morto Algaroni * Se potessimo par- 

4 lare 
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Ure insieme > le paleserei molti aned<!ot2 
intorno alia sua letteratura , e alla sua 
probità naturale. La Marchesa N. N. 
non ^ la Dama de* suoi dialoghi sopra t 
colori . Credo , che dapprincipio fosse 
una Dama immaginaria . Per altro iroa 

J iresti fede a tutto ciò, che contiene la 
ettera stampata sotto al nome della Mar- 
chesa . . . all’ Abate Frisio. Le Efeme- 
ridi di 'Roma e il Giornale de* Confini d* 
Italia hanno' voluto onorare di approva- 
zioni larghe il mjo libra della - 
Ì^Iatitrale: ma nessun estratto puh ag- 
guagliare il suo . Non lasci perir quella 
lettera, monurnento di tanta amicizia (a)r 
se non altro la potrà stampare stampando 
altre sue lettere. Pregola de* miei vivi 
uffici di gratitudine e di ossequio al va- 
lorosissimo Sig. Don Ignazio nostro» che 
amo ed onoro. Ella mi ami , come fa» 
e non richiedo di pih. Io certo sono e 
sarò sempre 

Bassano 1785. 2j. Febbraio * 


CO Questa lettera è la X. nel libretto di 
lettere familiari del sud(fetto autore stampate a 
Como del 1785, 
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jìLV iLLUStRISS^ SIC- 

CAN. GIAMBATISTA PELLEÀTTÌ. 

PORTOGRUARO. 

y^^loTosiss». Sìp. C4noììico 

' 

;^Lla ^ o pregìatiss. Signore , mortlpHca 
i segni del suo valore ^ ed i pegni della 
5ua benevolenza verso- di me. Stia caa> 
ta che la benevolenza non cresca tanto , 
che pervenga a fare illusione all’accorto 
suo ingegno , éd al buono suo criterio^ 
ia Moda furono ì primi Versi ^ eh’ iò 
composi; ed ^ oltre ad altri dif^etti , te» 
iDo che, mostrino quello y eh’ è proprio 
degJi assai giovani scrittori , cioè la vo^ 
glia intemperante di parer tutti belli ì la 
quale voglia ^ come Ella* beh sa ^ è il ve» 
Jeno di tante poesie , e di tante prose,# 
Tuttavia , giacché mi loda, non mi faro 
coscienza di* gustare un poco. la dolcezza 
della sua I^e r Ben mi farei coscienza ', 
se non fossi grato , e non .rispondessi coi . 
sentimenti dell’animosa tanta inaspetta«> 
-ta sua gentilezza . La comparazione col 
commercio della Marina è felice, e le ha 
dato opportunità di accennare delle belle 
cose vistose, e giuste, e poetiche vera- 
mente. Già i palloni aerei a me sono 
i^empre sembrati una bagattella applau« 
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dTta dal secolo XVIIf. Pregola a darmi 
qualche occasione di palesare la mia gra- 
titudine coll* opere ; ed intania mi di- 
chiaro colle parole veracentiente 
Bissano z. Marzo 1785» . 


cvr. 

• . » » 
c. . j,. • 

I PRINCIPE DELLA ROCCELLA 

...Napoli. 

» * • ^ 
- . Eccellenza 

Gr lacchi I* è di consolazione il saper 
. nuove dello scrirto comandatomi , eccole 
una qualche noiizia- più distinta , Il ti- 
tolo sara Istruzione Cristiana ai tre Figli 
elei SIg, Principe' della Rocaella ec, scritr 
ta dalp Abate Giambatista Roberti. Do- 
po l’ ingresso premetto i preliminari , 
che saranno sopra i due principali e pri- 
mi doveri de* Fanciulli y cioè ubbidire y e 
uudiaret Indi dii^ido la Istruzione in 
Capitoli » li Capitola: Fervore dì Reli» 
gione y e per esjo si tratta del culto ester- 
no ed interno. 2. Capitolo r Maneggio, 
delle Ricchezze yWii abbraccia economia , 
lusso* limosine. Capitolo: uso delp 
autorità esercitata, coir intercessione cari- 
tatevole, coll* esempio edificante, col reg- 
fitinento attento della famiglia, t costo- 

mi 
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mi dei sèrvi » e delle serve et. Ga* 
pitolo: Sorpresa delle tri hoi azioni » Que* 
sto capitolo è acconcio per disinganoare 
ì giovani Signori, che facilmente si lu- 
singano di andare incontro per tutta la 
vita a' non interrotta felicità. Come El- 
la ben prevede, questa parte del libro sa- 
rà dogliosa , c conterrà tutte le sue ma- 
lattie , e tutte le sue agitazioni , ed i 
suoi scrupoli., co*^ quali la delicata e pau- 
rosa sua anima fu provata da Dio . y* 
Capitolo: Carattere delle Virtò cotidiane ^ 
che sono poi le virtìi da me altra volta 
chiamate pìccole . Sarà dipinta la sua 
mansuetudine , la sua condiscendenza , la 
sua dolcezza- ec. Dirò che per la pra- 
tica perpetua delle virtù piccole ordina*, 
rie arrivò allo straordinario, -al singola^ 
re , all* eroismo : e così passo passo mi 
condurrò alla sua malattia^ estrema , 'ed 
alla sua morte. Si fidi di me che non 
dimenticherò nulla che sia degno di es- 
ser notato t perchò ciò che non interessa 
. si dèbbe lasciare da un Iato . Già colla 
mia Operetta le rìmanderÒMl suo mano- 
scritto ; essendo por ben fatto che- certe 
memorie ancor di viaggi, di date, di 
disposizioni ec. restino io casa Use- 
rb ogni malizia in toccar ceni punti •: 
ma quello dell* avviso -dato alla Sprella 
' ed al . . . 1* ho posto perchò avvenimen*- 
■ to raro: ma ho lasciato ... . Ella mari<- 
ta la maggior figlia col Principe Carac-^' 
dolo. E perché vuole che io taccia tal 
maritaggio: quando mi torna tanto i» 
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icconclo! fare un apostrofe aHa^ PiincIpee-o 
sa Teresina per inculcare il buon esempio' 
che ad imitazion di sua Madre dcbbe da-, 
re una giovane Dama, eh* entra nel mon- ^ 
do , e spiegarle il gran ben che può fa^ I 

re ? Qual fatto mai può essere che un» i 

figlia del Principe della Roccella si ma* j 
riti con un figlio del Principe della Ta- i 
•odiai finalmente Ella si .marita con un j 
suo pari . Tenga in rrfente, e tenga per 
certo che io sarò narco in lodar V. E.-, e 
misurerò ogni sìllaba : ma avverta che 

parlo io in mio nome ed in mia persona. 
Travaglio indefessamente , e meco trava- 
glia uno scrinurale che scrìve adagio e 
con diligenza . Il libretto cresce sotto la 
penna *, e sempre pilt mi confermo che 
Sarà savio consiglio stamparlo a parte , 
ed in forma piuttosto piccola agevole a, 
maneggiarsi . Se V. E. vuol far carézze 
all’ edizion del mio libro , potrebbe far 
incidere i tre ritratti de’ tre figliuoli , ai *, 

quali ^sso è indiritto.' Sarebbe anche op- ì 

portuno chc' tutto fosse apparecchiato all? 1 

arrivare del mio manoscritto: onde il lU 1 

bro uscisse sollecito prima eh» il naondo < 

dimenticasse la bella Raccolta . lo saprb < 

compórlo ascetissimu: per altro do opera 1 

per condirlo dì qualche grazia e di qual- ] 

che erudizione r onde si^ possa leggere I 

senza noja estrema eziandio in .qna Cor- 
te . Questa mia lettera la legga nella ta- 
cita cameretta del P. Onofrj . Lungi 0 pro- 
fani. Non ho ancora ricevuto 1 * involto 1 

dalla lentissima Parma* Da tre giorni iu < 

. . que* 
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contrade V 'cadàta an* alta nevé 
improvvisa , la' qaalé anch’ essa fórse ri- 
tarderà- 1’ arrivò dell’ involto, rimanendo 
il -cammino difficile a trattarsi dai’.carriag- 
gi delle condotte. Passo a sottoscriver-ì 
mi con tenero ossequio tutto suo, e ta- 
le' sono sinceramente ora piìi che in al- 
tro' tempo npn pensando' che a Lei , e’nòa' 
travagliando che per Lei . - ' 

Bassano t^. Marzo 178?. ’ 
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’ Ah CONTE 

« ♦ 

giambatista giovio- 

' ■■ ■ COMOk . 
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Cavaliere predarti - 

P I ‘ ^ ; . . > * • 

occupazioni Pasquali ;io sond 
lontano tia me medesima, pur- volli rro- 
vAfe un momento tranquillo da scriverle 
due righe, c ringraziarla due mille volte 
del dono de| Suoi-, versi Epici . Hanno 
delle cose ghiotte: Ella agevolmente- sì 
persuaderà, che io gli ho letti con una 
preyenzion .dolcissima di favore sì perché 
suoi , sì. perché in laude a Francesco Za* 
noni tamo, a*me> congiunto di pareri e 
di affetti , come fors^, saprà in parte , e 
come vedrà più ampiamente nel mioquar* 
to tomo d’opi^KoIi, ,che sia per uscire- 
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in Bolognt # l' suoi versi hanno bellezze - 

t raodi e nuove » e sono eruditi e dotti. 

4a stia accorto, che il^ molto sapere , 
che va ogni giorno acquistando , non ca- 
richi di troppo ingombro scientifico la 
sua poesia, e corrompa le native e pure 
bellezze . Nel tempo medesimo che ri- 
cevetti i suoi versi , ricevetti da una 
grandissima Dama in dono certe pere cori- 
fettate dalle sue mani entro ad^ uno sci- 
loppo zuccheroso e ricercatissimo . La 
Dama le pregia assai , e "sono pregevoli ; 
•ma ad alcuni sembrano un poco troppo 
condite dall’odoroso garofano , dalla vi- 
vace cannella , :je da ?ltri aromi arditi. 
Non dico, che i suoi versi abbiano già 
questa vizio sontuoso , ma il perìcolo le 
sovrasta, ed i futuri possono averlo . Pa- 
recchi giornali hanno onorato di qualche 
approvazione il mio libro della Probità ^ 
ma la sua lettera per me sarà sempre la 
più lusinghiera ^ e la più dolce e fina 
mia compiacenza safà , che tutto il mon- 
co sappia, che Ella mi ama, e che io la 
stimo e l’amo, e- che sono con una et* 
celiente de>vozìone dell’animo 

Bassano ZI. Marzo jySjf.. ^ 
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' . AL NOB. SIC^ ’ • 

:D. Ì6NAZIÒ .MARtiGNONI. 
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Como. 

.-4 ‘ 

hJoblle.S.ignor$ 


ON so se sì possa ricevere ;da un A o- 
tore U4iajettera ' di congratulazione piti 
toccante, e lusinghiera di quella , che io 
ho ricevuto da Lei , o valòtosissrmo , « 
gentilissimo Signore : dovrei esser sensi» 
Bile a tal lettera da qualunque culta per» 
sona mi fesse venuta ma la mia compia» 
cenza si avvicina a essere tentazione di va- 
nità «ssendomi'iscriità da' >m-‘ingegno ra- 
ro , da uno scrittore leggiadrissimo , ed 
eruditissimo, e da un giovine ' uomo in 
somma, che 'è già per assicurarsi fama 
sicura, e determinata. 'Ella modifica in 
varie fogge la sua lode, e si avvolge per 
vari capi tutti ^ me- onorevoli , eloquen- 
te nell* accarezzarmi -col favore del suo 
giudizio . J ‘fatti di storia gli ho posti 
non tanto per consolare il lettore*, e pre- 
parargli dei riposi ; ma ancora perchè ho 
.giudicato, che una questione di fatte do- 
vesse giudicarsi coi fatti , e che fossimo 
in circostanze, in cui meglio valesse la 
sperienza , che la teoria. Il Vittorelli 
,.<lel pari può gloriarsi del propizio, e lu- 
ca* 


I. 
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cuìento S06 testimonio : e se si oserà ne* 
secoli futuri stampare, testimonia clarortmt 
•virorum^ il suo sarà uno de* primi. 
Faccia tre visire per me aiP egregio 
Cav. Sig. Conte Giovio» dalla cniaipict* 
2ia d* orò riconosco il regalo prezioso 
della sua benevolenza • Auguro ai suol 
studj riposato animo, ed ameno ozio in 
questa incominciata tardissima primavera • 
Quest* anno abbiamo dovuto increphart 
zephiros alla Virgiliana maniera . Io satb 
sempre in ogni anno , ed in ogni stagio- 
ne dell’anno con distinta stima, e vera 
gratitudine -, 

, Bassàno ij. Aprile. 1785, ; v ) 


. AL CHIARTSS, SIG, ’ 

ABBATE QARDUi?; 2 .I. ; 

VIGENZA'. . , < 

' . . . ■ 
- Gentili SS, e yalorosiss. Signore 

f^Lla mi lasciò detto in sul congedars! 

' che scrivendo ad alcuno a Vicenza le ac- 
cennassi il parer mio intorno alle otiave 
infiiolate, Lo Scanno , lo mi dichiaro 
come a me ne pare ciò che ne pare a 
Lei , ciofe che sia una urbana Oresia ac- 
concia a deridere finamente e leggiadra- 
mente certi begli spiriti • Solamente^ noa 

in- 
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forendo II titolo, e per quanto abbia pro- 
vocate nella mia mente diverse idee non 
ho trovata veruna serie di pensieri che 
mi conduca neppur da ’ vicino alla in- 
telligenza, molto meno alla convenien- 
za dì tal titolo: Lo 'Scanno* Scrivo poi'' 
questa lettera ad un altro fine nno , cio^ 
per supplire a ciò in che mancai riceven- 
do qui la isua visita' gentile . Io mi di- 
menticai di chiederle scusa del modo, on- 
de le arrivò alle^ mani il librettino de’ 
Sonetti Vittorelliani per nózze. Ècco 
come andò la faccenda. Sapendo io che 
VittoreIJi mandava un involtino di tali 
libretti a Vicenza, ne mandai- una co- 
pia per Lei da racchiuder colle altre : es- 
sa arrivò tardi: ed egli la spedì come sa, 
Jn altra supposizione avrei usata maggior 
'decenza nel mandarla. Ricordisi che so- 
no pieno di stima , e di’ ossequio , e che 
sono in somma , . 

Bassauo 5. Maggio 1785. ' - 
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' ' AL TLLVSTRTSS. Sl<?. ‘ 

V • : ; 

'CARLO BIANCONI. ‘ 

; Bolognese,. ^ ■ ' 

Segretarìo^’dell*’ Accademia delle Art? 

liberali di Milano. ' 

Milano ► 

* . , fc 

Cklariss». e Valorosiss, Stgnorr 

.Io debbo' qqasi saper grtado alla celebre 
accidia del Sig. Carlo Pardi,, perché essa 
ani ha partorito il .piacere di ricevere una 
SUI lettera gentilissima , ed un giocondo 
rinnovaa.ento della nostra amicizia . E* 
vero che iKi’ amicizia vive, e st conser- • 
va ancor senza lettere: nondimeno non 
può iregarsi che al ricevere dopo lungo 
intervallo qualche segno espresso in car- 
ta di memoria e di benevolenza , non «i 
riconforti,, e non rifiorisca. Ella mi fa 
delle lusinghevoli congratulazioni sulle 
mie stampe t e ne sento gratitudine ve- 
nendomi tal ufficio da un uomo pregevo- 
le. Un Cavaliere dotto di Como mi ha 
scritto, non ha guari, ch’io dopo il Sig.' 
Consigliere Bianconi^ sono l* autore a lui 
pili geniale nello scrivere. Dei geuj non 
si può rendere stretta ragione ; ma quan- 
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IO al Consiglière Bianconi ( che nomino 
per cagione di onore ) egli non va errata 
se Io reputa il primo Scrittore d’Italia 
suol giorni r A me certo era ed è genia-, 
lissi^o ; e. lo metto in cima a’ miei pen- 
sieri » Ella allude alla mia solitudine let- 
teraria : e in verità ben si appone ch’io 
piuttosto ^ sono solitario r Peraltro in 
questa felice ed elegante contrada non 
manca socieià, siccome non manca -nes- 
sun comodo, e nessuna onorcvolezza del*^ 
w vita r ^ All’ Ab* Boscovich è piu grata; 
Questa piccola Città , che la romorosa ' 
Parigi* Venghiamo al ,Sig* Carlo, aL 
quale la prego far che- serva di risposta 
questa mia^ lettera medesima che a Lei 
flirfgo: 'già non potrei che replicare ioi 
stesso • Per eccitarlo a gloriosa enmla>r 
2 ione gli dica , che un certo- Schiavonet- 
ti e di qua partito per Londra , -desideT 
rato da Bortolozzi con agiate condizior 
ni i che Fontana andrà' presto a Romtt 
sotto Volpato nostro ; che Follo farà lo- 
stessy , e che Intanto in Vinegia fa assai 
buona figurar Sono Giovani a lui noti, 
e dedicati ai disegno, ed alla scultura 
dell’ incidere . Lascio il Coro degli stu- 
diosi, che qui si stanno a pl^ fermo r 
Ducimi intendere , che il Sig, Cariò Pa- 
ioli metta querele in Milano sotto al sa- 
pere, ed alla protezione del rinomato Se- 
cretarlo dell’ Accademia delle Arti Libe- 
rali « A buon conto egli ha sei ruvidi e 
lucenti Zecchini pagati ogni mese. Io so 
cosa è il mondo; e ardisco di asserire che 
■ M 2^ eoa 
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con sei zecchini si vive ( avendo vera- 
mente giudizio ) ancora a Londra ; per- 
chè bisogna aggiungere subito , che tali 
cecchini non sono poi soletti affatto. E- 
gli guadagna s nè paga maestri. E quan- 
tunque non guadagnasse più d* un garzone 
inesperto nella bottega di un falegname , 
pure sarebbe qualche cosa , e presto di. 
verrebbe cosa notabile , trattandosi di ag- 
giunta ai dodici Filippi di suo ad ogni 
mese . Non sapeva che Carletto fosse 
lento In trattar la matita e lo scaipellet- 
to: sòlameiite seppi dacché lo conosco , 
che sempre fu lentissimo a pigliar-in ma- 
no i*una e l’altro. Veniamo alla con- 
chiusione . Ho parlato qui con un Mer- 
cante nostro il Sig.‘ Ferrari . Egli farà 
pagare con' pontualità 11 sei Zecchini ai 
mese dal Sig. de’ Vecchi : dico al mese , 
non tutti di tutte le mesate in una vol- 
ta. Questa mia dunque serve di rispo- 
sta ancora alia sua del Sig. Paroli ; ma 
gli aggiunga che gU voglio bene. Con 
grandissima stima , e verissima benevo- 
lenza protesto di essere 
; Bassano 4. Maggio 1785.. 







Digitized by Google 

J. 


)( aSf X 


. r. • 

r 

cxc. 


. 'PRINCIPE DELLA RPCCELLA . 

Napoli. 

. ' , * • . 

■ lEccèlUnza ‘ 

H *- ^ • 

O spedito con. ogni riguardo di slco>^ 
rezza il suo manoscritto -ed. il mio a S. 
£. Reverendiss. Nunzio di Venezia, e 
sU ho accompagnati -con’ una mia lette» 
.ai medesimo . Posso assicurarla., o mio 
:amati|s. e veneratiss. Sig. Principe , che 
,non so di aver lavorata altra mia opera 
cori pili diligente animo. j e pib voglioso 
di prospero esito. Il mio grande studio, 
ed il mio artifizio ( occulto forse a certi 
occhi ) b stato di farmi leggere ; perché 
una stampa che ha per titolo, divotM 
o simile frontispizio , é troppo facilmen* 
te gittata da un lato . Le digressioncelle 
però, e le erudizioncejle sono poste con 
seconvlo fine; e tutto servirà d’ornamen- 
to alla Virtù di Donna Livia benedetta. 
Sono certo che chiunque arriverà ' a leg- 
gere tutto il libretto, sul terminarlo avrà 
la mente piena di eccellente opinione del- 
la sua santità con tutta la semplicità e 
temperanza delle mie lodi . Il manoscrit- 
to é chiaro , ed .ha obbligazione di essere 
corretto. Oltre, alle mie private -diligen- 
. M ? \ 2e , , 
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2e j l* ho fatto rivedere ad un uomo 
cui posso asserire che è forse il primo 
correttore di stampe che sia nello ^Stato 
Veneto , Pregola però che , se mai vo- 
lesse farne trar copia , non mandi a Par- 
ma' la copia, ma bensì mandi il mio ori- 
ginale. Troverà in esso una certa mia 
particolar parsinroiiia ( la quale tuttavia 
si va oggi imitando per P Italia ) «el . 
punteggiare, nel virgoleggiare, nel gran- 
cieggiare per lettere maiuscole»^ La unì- 
-formità dell* ortografìa mi preme assai , e 
senza cagione sufficiente non- la cangio . 

Forse io le sembrerò un avaro di virgole ^ 
di punti ec. ec. mentre intanto spa^ 

'cio gli altri per prodighi e scialacquatori . 
Troverà eh’ io parecchie volte uso le 
stesse parole che sono nelle sue memorie^ 
perchè mi sembra che non si possa dir 
meglio: nondimeno qualche volta cangio 
qualche parola solamente , perchè non è 
negli autori d! lingua. Ella esamini tut- 
to, nomi, date, fatti , e disponga da padro- 
ne senza scrivermi altro ^che troppo lun- 
Sp sarebbe il carteggio): già sono certo 
che ogni cosa sarà legata con proprietà <« 

rigorosa di lingua. Una Dama yeramen- J 

te di buon senso ha Ietto di contrabbando 
il mio e suo libretto: Ella dice che farà * 
un gran bene Sto ansiosamente aspettan- 
do che il Principe della Rocceiia mi seri- | 
va: io ed il *P. Onofrj siam contenti ; tut- 
tavia chi sa cosa sarà? venuto a Bas- 
tano l’ Ab. Canonici : ed egli mi fa spe- 
rare che Vf.£,. possa dopo averlo letta | 

* • ^ vo- 
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'■volcrnii pili Iwne • -La Dami citata pan- 
venuta alla morte*- di Donn^ Livia ^ si ^ 
sentita commovere tutto il cuore • 'L* Ab. 
Boscovich Exgesuita venuto da Parigi per 
istampare in cinque tomi inquarto le sue 
Opere Astronomiche t finita la stampa dopo 
due anni e mesi di soggiorno, ora parte, e 
ritorna a Parigi, dove > largamente pen- 
sionato dal Re • Spero a .quest*-ora 
ricevuti da un P. Olivetanp tre -tomi di 
miei Opuscoli . Si ricordi di Volermi be- 
ne secondo V ampiezza del suo cuoce , t 
però dolcissimamente 
• Bassano 27* Maggio 1785. 
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’ ' • AL NOB. SKS, - 

' OON FRANCESCO CARGANO* 

Milano. 

Presiatiss» Signora ■ 

X Io indugiato sinora rispondere so» 
pra i suoi Capitoli venutimi in dono gra» 
zioso da occulto autore, perché volli in 
prima leggerli tutti . Qualora sono pre< 
sentato di qualche libro di'CiU il meritò 
mi \ dubbioso, rispondo tosto, e fo il 
mio ringraziamento ancora prima di lèg» 
gerlo affrettato, -«vivo. In, wl modo 
salvo la onestà- della creanza civile a la* 

. M 4 • Si*'' ' 
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stncfirStà' delU coscienza. ieUcrana . De( 
suo libro ne lessi un saggio , al primo 
aprirlo, - e .raé ne patvre tanto bene cbe 
giudicai che non sarei stato imbarazzato 
nel lodarlo anctira dopo, averlo scorso'dal 
primo verso fino all’estremo. Dico dun» 
c]ue,-o valorosissimo Signore., che i suoi 
Capitoli hanno dà >molte , e molte rare 
bellezze. Sotto a tre diverse forme , e 
come • a tre diversi aspetti considero i 
cuoi versi i II primiero aspetto ^ quello 
di cime -bernesche,- e mi pajono spàrse di 
native grazie, e di facezie liberali ; quan* 
do tanti altri Capitoli , 'che si appellano 
berneschi , al gusto mio non hanno certo 
sale, e non hanno altro- vanto che di es- 
sere pieni zeppi di riboboli oscuri j c di 
fiorentineria tolta ‘à pigione. II secondò 
è quello di Satire.: . ed Ejla senza mordi* 
menti rabbiosi tocca de’ costumi fini , e ■ 
gii corregge con fina urbanità . Il terzo 
aspetto è quello di-terzine, te quali trat- 
to tratto s’ innalzano serie e gravi : e 

queste io le riverisco come spiranti di- 
gnità per Dantesca energia ; Certe pa- 
role antiquate non mi dispiacciono. Io 
estimo che un accorto scrittore possa con 
lodevole decenza locare alcuni prischi , e 
ruvidi vocaboti fra i nuovi ^ e mp!}i di 
comune uso; purché sie^ua il suo stile., 
come -Ella fa, colla vernice, e non colla 
rùggine dell* antichità.' Non mi fo mal- 
levadore d’ogni vocabolo suo,- perchè 
qualch' uno è riuscito a me improvviso^ 
e sono in villa-,- .e. non h.o.. tempo per. 

' - : • imi* 


« 
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luJTghi esami . 1 Grammatici forse le cJs' 
ratino qualche .noia )sulia costruzione di 
qualche verso, e sull* indole di qualche 
sintassi: ma Ella ben sa che t puri Gram- 
matici sono una generazione, disavvenen* 
te di Uomini spiacevoli , . che Ella saprà 
cacciare .dal suo tavolino:, come fra po- 
chi giorni noi ci cacceremo le mosche dal 
.viso . Io intanto mi levo-dalla mia scrah? 
na, e vo a riporre 11 bello e odiato suo 
lomo in onorevole luogo^, e cospicuo^elr 
la mia ambiziosa libreria , segnando a 
lettere d’oro in rubiconda pelle le con- 
getture mie sul nome deli’ illustre Auto- 
re > onde sia< un perpetuo: mbnumenro 
della sua^ spontanea gentilezza , e d^lU 
mia gratitudine. ossequiosa 
; -,Bassano 17, Giugno 178^. 

^ f- 
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. . j(L CONTE .... 

To .GIAMBATJSTA^.GIOVlO-i’ " ... 

' Como 

f" ' • ‘ ^ i i'i ti » 

lllujtrìss, ed EceeUenthf, S.ìg, .DoUof^,~ 

, , , . . 

E vengo incontra con tai titoli dopo 
la sua straordinaria ed onorevol laurea in 
Pavia-. Ma venianap ad altro . ' Non, piti 
mi maraviglio di aver ricevuto il dpna 

- gen. 
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gentile del dotto Cavalier Milanese Doa 
Francesco Carcano, dacché intendo , che 
■»nto -a Lei appartiene |>er amicizia e per 
-parentela. Ella a mio giudizio gli dà un 
consiglio eccellente di scriver sermoni « 
Propriamente la Poesia Italiana fra tanto 
ingombro manca -di un libro di siffatti 
sermoni* Debbono essere affini alle sati- 
re, ma non deggiono essere vere satire-, 
Orazio é' 1* esemplare; dì tal diversità* 
Senza adulazione giudico , che Don Fran- 
cesco abbia tutto per tìuscire all’impre- 
sa* Non senza grandi meriti la tentò il 
mio amico Cavalier Durami, ma forse 
valicò i confini di divisione , a passò al- 
ila satira. A fare un sermone ingenuo# 
ma insieme colorito, e che abbia ad un 
tempo stesso famigliarità e vivacità,- non 
ò cosa facile • 

Ho letto nel giornale di Modena anclie 
il tomo XXX, Il mio cuore si è rimasto — 
mio . Con avidità^ mi procurerò il to- 
mo XXXI. al 'primo uscire . Mandole 
certe note erudite fatte dall’ Abate^ dal 
Pozzo '( Sacerdote che sta in casa mia da 
trenta anni circa , come maestro de’ miei 
nipoti, ed pra anche de* pronipoiLXl^ es- 
se sono sopra il suo articolo del Neg>i , 

Non sapeva che Abbondio, e Carpofarp 
fosser di Como. Da ragazzo li vidi tra- 
vagliare in casa tre o qu^tro camere di 
stucchi, che si conservan tuttavia lodevoli. 

Se mai a Milano Trovasse vendibile il 
libro del suo Oblato Colilo sullarsifute 
4e* Pagani il vedrei volentieri , fila me- 
ne 
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ìie ha messo il prorito , Veramente ne(- 
Ja Probità Naturate io mi astenni dal- 
le quistioni teologiche nelle quali sull* 
idear dell’ opera già aveva incominciato 
ad aggirarmi . -Pure il vedrei volentieri , e 
sarà sempre vero, come Ella ben dice, 
che mi potrebbe esser «tile . Vorrei , 
che ricevesse questa mia lettera in Mi- 
lano, come desidera, e come<to pure de- 
sidero, perché possa dire in mio nome 
cento Iodi al suo amabile Cavaliere Au- 
tore di così saporosi Capitoli- Se l’anno 
ottantasei le' verrà talento di viaggiate 
verso questo paese, farà liete del suo as- 
pètto giocondissimo persone, che 1 ’ ado. 
rane. Ma forse un primogenito maschio 
potrebbe impedire i dolci consigli del 
viaggio. Ha Ella veduta la Raccolta fat- 
ta pubblicare in Parma dal Principe, del- 
la Roccella per la sua moglie morta? fa 
Iwlìa non uscì cosa più magnifica.. Vi 
leggerà anche il nome del suo servitoro 
^d amico 

Bissano 8 , Luglio 178 ^, 
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CXIV, 

ALCArALÌER 

I . , 

w * * 

- CLEMENTINO V ANNETTI; • 


' ' • ■ Roverxdo . ■ • ’ 

1 

Amatissimo Cavaliere ' ' 

I . . . . ■ • . . • r X 

Ncomihcio la lettera' dal nngra2ÌarIa ‘ 
del dono de’ Versi del Tartarotit (a) , e 
dal rallegrarmi di tutte le prose , colle 
quali Ella, o Valorosissimo Cavaliere , 
tvolle accompagnarli , ed impreziosirli . 
Avverta che non la lo^ per gratitudine, 
ma la lodo per iscbiettà verità. La !un> 
ga Prefazione mi fece una dilettevole sor- 
presa . E' scritta per mio gusto con ec- 
cellenza ; e contiene continue riflessioni 
dilicate , « fine sulla Poesia . Assoluta- 
mente % bella; e pochi scrivono con tan- 
ti avvedimenti. Quanto, alle Note, non 
capisco perché ad alcuni , come mì'scri- ^ 
ve, non piacciano. Certamente ai'gio- 
vani non possono non esser utili ; e mo- 
strano in chi le stese un^'cognizione esat- 
ta, e pronta di tutti gli Autori nostri 
Classici . E che vuole eh’ io le dica ? 
L’indole dei tempi decide del plauso dell* 

Ope- 


CO Rime scelte di Girolamo Tartarotti.col- 
’• Prefaeione, è Note del Vannetti. Rovereto 

178J. 
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Opere. Nel cinquecento le sue Note sa- 
rebbero state accolte con cento approva* 
zioni . -Venendo alle Iodi, che dà al 
mio libro (a) , non mi pare di meritar 
tanto . Protesto» bene che non si pub 
lodar uno con pili eloquenza. La preci- 
sione gareggia colla magnificenza . No t 
non merito tanto . Ricordisi eh’ io vt-‘ 
vrò sempre riconoscente con tenero e di- 
voto animo alla sua dolce benevolenza i e 
che mi farò un vanto di esser conosciuto 
Eassano 24. Luglio 1785, 
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Cavaliere 

IVlAndoIe , amabile Cavaliere, una co- 
pia del mio libro nuovo serio, e mando 
una copia di' un libro poetico mezzo mio 
al valoroso Sig. Don Ignazio . A nessu- 
no mando piu voleniieil le mie composi- 
zioni , che a Lei ; perchè se le parrà buo- 
no , son cerio,i che ne avrà cornpiacenza 
dolce , essendo persuaso , che Ella mi a- 

fni 




CO Della Probità Naturale . 
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mf non alla foggia ordlaaria de* letterati 
ma lealmente e vivamente. E perché non 
mandare due copie dell* uno e dell* altro^ 
libro, onde tuttidue avessimo tutte due- 
le copie ì Rispóndo-, che già inter amicos 
omnia sunt communia ; onde mi sembra r- 
che ciascuno abbia ambe le copie. E ser 
questo mio argomento fosse mai accusa^ 
d* essere uo paralogismo, dell'avarizia, rii» 
spondo solidamente, che non ne .ho. 
le poesie del Vittorelli ne ebbi in don 0 
dodici copie, * feci t’iip sforzo a serbar- 
ne una per Como.^ Non mi scriva cosi 
presto , ma abbia la pazienza di leggere >■ 
jl libro ► Dagli altri noti voglio lettere 
di ringraziamento, da Lei le riceverò an- 
cora d’istruzione .. Non-Ò ancor arrivata 
il giuocator di pallone Malosello : io as- 
petto con. rmpàzienza per leggere'. /Io so- 
no' fra tutti del mondo il suo più divoia 
ammiratore ed amico / 

Bassano 15. Settembre lySy- 

* - i • 
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AL CAI'ALÌER ') ; 

• CLEMENTINO VANNETTI. - ’ 

T . ^ ì 

> RoV'EREDaV ' • 

I 

Signor Cavalterr 

Il veramente valoroso Improvvisatore. 
Poeta (a) stasera improvvisa per la quar* 
ta volta* Egli lascia una riputazione dL 
rarissimo ingegno . La stagione è im-^ 
porturia r perchè' i ‘Signori varino alle viU 
-leggiature , e la città mezzo spogliata 
, di abjtatori sensibili a tali sollazzi lette-' 
rari* Quanto a me j si vanno qua e là 
riproducendo de*^ miei libri con ancora 
qualche mio Opusculetto appresso., e"d io 
in tanto sono sul dare roltima roano ad 
un Trattato sopra 1*” Amore- verso la Pa- 
tria . Se Ella poi non volesse questa mia 
lettera , la consideri come scritta alla or- 
natissima Dama sua Madre per ringraziar- 
la delia gentilezza, colla quale carezza il 
alio libro sull^ Umanità elei Secolo XV UL 
li Racine stimava il giudizio dèlie Gen- 
• ti'ldonne Francesi sopra quello de* lettera- 
ti di rada immuni da pregiudizi* Se mai 
- va. 


CO n Sig. Luigi Romanelli* eh* era starò 
raccomaniat» éal Vanuetti al Conte Abate Rq. 

b^rfr- ^ 
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va a Verona vicina, e se arriva a, Sefmìd^ 
ne , incontrando Pembì’a di CatuHo , la 
prego salutarla in. mio .nome* Tal*‘omi 
bra non dovrebbe mai fare a lei paura ^ 
ma festa per gratitudine. Questa grati» 
tudid^'la sento ió pure, e pieno di essa^ 
4ome di stima, mi dichiaro 
, fiassano 2%. Settembre 17S5. 


. ■ • ^ cacvn. ■■ * 

• < 

. CONTE - ■ ' ■ 

GIAMBATISTA GIOVIO. 

f 

• ‘ I 

Como • 

. ^ 

' Prestantissimo Cavaliere 

Nel dopo pranzo de’ zd. Settembre ho 
jicevuto l’ involto co’ suoi doni * Quan- 
to alle lettere stampare (a) , che deggto 
dir mai al mio pregiato Signore il Cav^- 
,lier Giovio ? Veràmente non mi saria maj 
• passato per li pensieri, che ^elle mie 
lettere scritte a corso di' penna secondo, ÌI 
.bisogno avessero sofTerio 1’ onor deila la- 
,ce. Non vorrei che altri credesse mai, 
che io avessi ^tta opera per tale edizio- 


>— - "■ I I I ■ , I - . -fc. .!■» 

CO Si' allude ad Alcune sue lettere famniàri 
stampate in Como 1785. unite ad altre del Cav* 
Giovio senza saputa dello saittore « 
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'nt, !a quale dicendo tenie lodi d! me » 
sarebbe una vanagloria degna di ripren* 
sione • O quanto piacere avrei avuto » 
che in una riga .si .dicesse^ che Elfa ba 
voluto farmi una sorpresa geniik senza 
saputa mia! , Si vuole ( come vori^ cer- 
to ) che le scriva spesso , e con aperto 
cuore, faccia cheiio^sia sicuro dai timo- 
ri delle stampe. Per altro io debbo .far- 
le tre uffici . 11 primo è di ringraziamen- 
to per le lodi, con che tanto mi onora « 
le quali sono amplissime, e venendo da 
uomo di raro ingegno e di raro sapere 
meritano d’ esser pregiate . II secondo 
ufficio \ di congratulazione' coti essolei ; 
perchè ha sparse tante gTazie e tante e- 
rudìzioDcelle entro al piccolo libro che 
innamorano . l.a lettera sopra Milano pae- 
se a me noto , ed a me sempre caro brilla 
e s* ingemma da ogni lato *, 11' terzo uf- 
ficio non è poi tanto verso di lei , quanto 
Verso di me; poiché de^bo rallegrarmi me- . 
co medesimo di esser così vivamente a- 
màtò'dà lei, cbe non cessa di darmi se- 
gni dellajsua ‘tenerezza.' Finita questa 
àttera mi pongo a ' seguir la lettura del 
Dizionario Ragionato (a), libro che mi in- 
teressa . Sono al soiiio con ogni stiina j . 
^ con ogni gratitudine 

' Bassano z8. Settembre 1785^ 


Sopra gli uemiiil Illustri della Comasca 

Diocesi. 

!.. -V • ’ * »•'*** 

' Tomo XF. N A ^ 


V 



X )( 

cxvm. 

^ MomiGNon. 

canonico a vogadro . 

Treviso..-. 

. Iliustrhs, e Revettndiss, Zìg, Canonicty 

£ LI a travaglia sempre', e colla sua er in- 
dizione. Ella sa meglio le antichità dell* 
ìllttstre Trevigi , che i novellieri non 
sanao le novità del giorno nei loro Caf- 
curiosi. Lo Zanneiti ,ch.*è uno de*sè- 
^ cretarj del Senato a Bologna mi ^.notU*. 
5 Ìmo per la sua costante e vivace attivi* 
tà . ^ Suo- fratello medico sviene al letto 
degli ammalati per dolce languore, recì*\ 
tando'un sonetto soavissimo del Petrar- 
ca. Se il Sig. Secretarlo Zanoetti avrà 
tali aiutatori, potrà all* opera sua. sperai 
gloria ed, esito . Sono sollecito di saper 
Je vicende della grave ed implicata ma- 
lattia .della nipote Barca. Ne* passa.it gior- 
ni QUI abbiamo lavuta un* amarissima ri- 
prova della nostra mortalità nel ^povero 
Canonico _Onigo. Così alla lontana' par- 
mi poter desiderare che' occupi il mo 
posto 1 ’ esemplarissimo Zuccareda * £Ma 
sì C9.D>crvi a gloria di Dio , a onor delle 
letterè, a consolazione de* suoi verfesti- 
matori , fra* quali io sono ili modo distinto 
, f Bassano ^7^5* 
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«IX, ‘ ^ 

JtLV ABATE 

; CARLO AMBROGIO DE’ VECGHJ 

Lucca. 

^ Ciato e stimato Amicò 

Ocg ! a 21 . ora bo ricevuti li due bei 
Tomi del Bonamidf che sono un -bel re- 
galo . Rendo grazie con la penna ; e teu- 

S o la gratitudine dentro al cuore. 'Oggi 
o mandato subito il mio staffiere al Con- 
te Giuseppe Remondlni colla sua propo- 
sta. Io sono in villa ) egli 'h in Cirrà: 
ma era fuori di casa. Come sarò a Bas- 
sano darò opera di avere una copia del 
Vittorelli per lei. Ella ha veduto ehei- 
.10 almeiio in parte il mio IV. Tomo degli 
Opuscoli : io ancora non Tho mirato in 
-volto y perché non mi ò ancora arrivato. 
La china è un rimedio recato in Europa 
dai Gesuiti . Madama di Pompadour à- 
.ceva che in grazia della china-cbina si 
poteva dar loro qualche perdono^ e sop- 
portarli- alquanto . Li Gesuiti non ci so- 
no più, e bisogna cercarir verso il polo. 
La china) se ha giudìzio « dovrebbe al- 
• meno oggi guarire dalla terzana lì cari a- 
mici ed elettissimi de’ Gesuiti. Il mez.- 
zo da lei^ trovato dell’ Abate Manenti per 
le spedizioni ^ ottimo . Egli è uomo dì 
-cuore , cortese f ed- attivo ncllt faccende* 

. N z - -Ri. 
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Klcambj gli offici .al Retore* ed al Teo- 
logo, ma con viva sensibilità. Ricordatl- 
«omi il secondo gli Esercizi spirituali 'da 
ine intesi in Bologna parmi che mi avvi» 
SI ad esser più buono. Io amo lei, e lo- 
ro ; e per cento titoli sono poi in sinso- 
iar modo . . ^ 

Bissano 4; Novembre itSc, 


C3tX. 

JlL CniARJSS. X7G. 

abate GA'RDUCCr^ 

Vigenza, ' 

* w . 4 f ■ 

'Dottissimo Signort 

renderle grazie moltissime eh* 
’*^‘** *^*a voluto farmi parte 'ancor pri- 
ma della stampa delle sue belle poesie ► 
3lla lettera di dedicazìoa*. nùlfa 
Je diro, perebb non la lntendb , mancan- 
^mi le precedenti cognizioni necessari*. 
Quaiiro ai Sonetti , ^iacchù conosco, Sce* 
r?i Cesare, è Catone , le dirò ,’ che 
Ella risponde colla dignità d'e’suoi pen- 
sieri alla grandezza degli Eròi scelti per 
argomento. Ogni Sonetto ha delie tint* 
calde e vivaci convenienti alle magnani- 
me imprése'. Quanto al suggetto del suo 
discorso che mediTa di stampare Ella è 
ttn uomo capace di-dire delle cose' nuoir* 

* r ' ‘ _1 


alle dette dopo lUnvhd dell* Acca* 
demta di Mantova dalle due dissertazieDÌ 
=<lel Cav. Ippolito Pindemonri , • dal 
'Dottor Borsa colle note dell* Exgesaiu 
'Arteaga , il quale forza è dire che $ra un 
graride Spagnuolo t se sa insegnare agl* 
Italiani e nella Musica , e nelle beile* 
Lettere* Faccia un lieto San Martino 
domenica , e non potrà non esser tale ra* 
pindoct dal seno il Conte Nicoletto* 
Bassano xz. Novembre 1785. 


cxxj. 

jtt NOB. Sia, 

D. IGNAZIO MARTIGNONI. - 

# . • • ^ 

Como, 

^ lllustriss, Sig% Psdron Qolendtsu 

E Cosa da insuperbire , che un giovi- 
ne Signore fra le delizie d*una splenden- 
te villeggiatura si sia ricordato di me peif 
augurarmi liete Je sante Feste di Natale* 
Scrivo sensibile e alla sua gentilezza , 
alla sua devozione 11 candido- auguria 
datomi- secondo l*uso cristiano de* migllor- 
teitipi non pub partire, che da un cuor 
cristiano; e questa considerazione mi toc- 
ca , e mi consola. La pietà diventa ptìr 
amabile in mezzo a tanto ingegno t ed a 
tanto sapere > e fa coli* esempio conquiste 
/ N ^ an- 
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ancor nel gran mondo. Ella fa' bene a tra- 
vagliar con diletto intorno alle «uè pro^ 
se, ed a’ suoi versi; in verità Pana e gU 
altri sono pieni di belle cose . Nelle pr®* 
se c*^ molta metabsjca ^ e molta erudi- 
zione squisita. Se valessi a darle un con- 
siglio , ( giacché mi pare ; che da me 
non solamente- lo soffra ma lo esiga ) 
direi che mortificasse alquanto certo ar- 
dire di tropi , e castigasse una céria pe; 
legrinità di locuzione ignota a . nostri 

Autori Classici • x. . l 

. Al nostro Sig. Cav. Gipvio dia un ba- 
ciò ingenuo sulla ftpn|e liberale, la quale 
io me la immagino bruna • Dica 3 -lui t 
che le strade suggeritemi per fargli aver- 
I mici libri. sono, tutte lunghe, ed incer- 
te ;• ma cht io starò attentò , pcicbe i 
miei libri hanno troppa voglia di riposar- 
•i sul suo tavolmo. lo sono pieno d’os- 
sequio, di gratitudine, di stima, di be- 
nevolenza ' ' ‘ ‘ 

gassano 6. Gtnnajo TySd., . 
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AL Nos. sie. ‘ 

GIULIO TOMITANO. 

> 

T O. I> 5 R t 'O * - V - 

Nohih Signore Erudhìsf,- ' 

fìccola servita dei MedagllonLdt* 
gagni , di cui ho fatto’ tirar sei copie che- 
«ón debbono costarle nulla. Aggiungo uà- 
Tibretiino di lèttere a lei , che ama, e ac- 
còglie gli' epistolàri commerci.*. Io se a- 
vessi’ saputo T non avrei- mai lasciato stam- 
pare tali piccolezze j e ne ho ripreso i! 
Ciambellano Giovio. La favoletta posta 
nell’ estremo loco ^ di Cesarotti . Mon- 
signor Fabroni mi V assai noto >> e tengo- 
il primo volume delté sue vite latine- da . 
lui regalatomi . Una volta mi di^ molti 
segni di volef meco avere una dolce ami- 
cizia : ma quei Bori non legarono in ftut- 
.ra. I suoi versi funebri, valoroso Signor 
Conte sono degni di molte laudi : ed iO' 

U pregio e per lo valore della sua pen- 
na , e per là bontà che significano del 
grato suo cuore. A me pure conservi la 
dolcezza dèi suo animo , perché forse' la. 

‘ inerito , essendo veracemente 

Bissano 2- Aprile lySd, 

\ ^ 
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«itxtir» 

ALV'lttlfSTRTSi. SIG. 

AB. VINCENZO CÌORGU 

• '^Venezia r • 

' ìllnstrtss. Signor Papiro» Osseq» 

o LA cara < giuliva lettera clie.tnì Ks 
scritto 1 Trattandomi alla Gesuitesca £U 
JU^mi ricorda il titolo che più onora la 
jpnia vita, Infìnitamente godo ( come mi 
sono espressa ancora coir egregio Vesco- 
.yo-di Vicenza ) eh* E|l^ abbia dati gli 
esercizi , e dati f come intendo ancora da 
Lei y colla benedizione del Signore , Resto- 
^così, pili trancj^oillo , vedendo che al ser- 
vigio di Dlo.e stato- meglio provveduto. 
Per necessità dovetti resistere alle repli» 
,cate istanze di Monsignore , benché abbia 
sempre dati gli Esercizi, con geipo. . Un 
prete j che fa il predicatore , mi richiese 
due anni fa tutte le mie note C' tutti i 
miei scartafaccj informi^ ammassati per le 
'Meditazioni ; ed io gliene fui largo do- 
ratore . E poi C ciò che più monta ) non 
ho serie di Considerazioni da dirsi con 
dignità mia , e degli uditori ad un Clero 
riguardevole . 

Mandai alla\ ottima Campelll una ri- 
•Stampa del Lusso , ed una ristampa dell* 
con due Opuscoli nuovi: ed eb- 

. bi 
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bi It} mente lei , 'thè la sera non glaoca 
in conversazione i- 11 -mio Caserino è un 
albergo opportuno contro ogni molestia 
delle stagioni . Se potessi vorrei man» 
darglielo a Venezia in prestito,, dove nc 
avrebbe Ella bisogno . ^ Frate Éodoli era 
un cinico che faceva di ;se spettacolo co- 
me Diogene . *Islon sapeva che si^ fosse 
preso diletto <in architettura Diogene 
per abitazione si contentava di una bot- 
te. L’anno che verrà a ^predicar la Quà- 
'lesima ci godremo ogni giorno mi chi 
sa se io sarò più vivo Intanto aonerb ' 

Mei da lontano, desideroso di significarle' 
in ogni incontro la mia amicizia, la mìa ' 
stima , là mia servitù interissima. Quan- 
^do o vede il Principe Ruspoli , o 
scrive, gli ricordi di seguire ad amarmii^ 

Non iscrivo a lui^ perchlb a me vecchie- 
.rello , cui resra poco tenipò a vivere,’ sta 
bene essere' sottilissimo econortio del por 
co avanzo che mi resta. Qualora sì trat- 
tasse di servirlo , allora veglierei' ancora 
la notte per Iscriver quinterni . Sono col 
cuore candido ■■ •• ••'. > c 

Sassano ló. Maggio ^ ' 
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ii. CXXIV. 

Ah SIGNOR CONTE 

GIAMBATISTA GIOVIO. 

Como. 

t-, 

illustre e dottissimo' Cavaliere • 

Ella , o mio amabile Signor Cavalie- 
re , iosuita un pòco nella nascita^ della 
seconda sua bambina la mia predizione , 
e mi tratta da falso profeta , perchè alja 
nascita della prima le ricordai connie pri- 
ma nasce l’aurora e 'poi' il sole.* Ma e 
jnon ‘sa Ella che vi sono due aurore sen>> 
pre ? Ne’ suoi bei versi non avrà Ella 
stessa distinto l’alba dalla seconda vermi- 
glia j l’ una candida iosomma. , e rosea l* 
altra, che le>viene appresso? Faccia una 
visita per me alla tacita^ ed ombrata stan- 
za della- sua Dama, e le dica , .che pen» 
alla dolcezza , che sentirà quando U Vi^ 
cenzina fa saluterà col riso = la prima vol- 
ta 

Non avrb poi risposto alla lettera ohe 
accusava la ricevuta de’ miei libri , per» 
chè non avrei avuto altro da scrivere , 
che ringraziarla' del cortese aniaio , col 
■quale gli accolse: ma se avessi a ringra- 
ziate il gentil suo animo -verso dj me , 
dovrei scriverle ringraziamenti ogni giòr^ 
no't Carezzi con un abbraccio !? aureo $i- 
. - ^ , gnor 



'-'gnor Don Ignazio Martignoni', e npn di- 
. mentichi mai , che io sono il SQO amtni- 
statore ed amico sempre 

Bassano i 6 . Maggio 178^. ~ 


• cxxv. 

jtL nobile signor 

/VB.- LUIGI P A VONA* . 

• f » . * ' » 

/ Padova. 

Pregiatissimo Signore - .» 

Jo sono lìetO' di aver conosclato non 
'trieno il suo valore che. la sua amabilità. 
' Usando- de’ suoi talenti può riuscire utile 
alla Chiesa , tom’ è il dovere del suo sta.* 
to . Il Signore le conservi la -sua sanità, 
onde fìorisca ancora per molti anni come 
una ròsa di Maggio-. -So che Ella ha ot« 
tenuto dal Signor Dottor Cbievelati con- 
gratulazioni oltre^ai ringraziamenti v Se- 
gua da magnanimo la' sua impresa . Nqq 
do il mio voto alia FrancOi eh’ Ella re- 
citi nè Venino, nè altro Autore. E'ca- 
pace di scrivere'da se con'plauso:> nia si 
prefig|a di scrivere solidamente con frui- 
to. La -coscienza, la cognizione dell’ar- 
te, il genio stesso -del mondo eziandio lUj 
bertino così 'esigono . Prégola ringrazia- 
te con stngolar devozione di animo S. 
Reverendissima P Arcivescovo di Udine ^ 

* Tit 
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Dica alla Nipote, che se il libro sopra !U 
-liflgua mi è venuto in dono, come pare, 
da Cesarotti, Ella faccia i miei uffici^. e 
mi dichiari- sensibilissimo alla gentilezza 
di lui . L* Abate Cesarotti è un uomo , 
che onora il secolo ; e' debbe pregiarsi 
davvero . Ella faccia, che le sue vacan- 
ze sieno operose , ed il suo ozio fecon- 
do: studii,' # componga . Prima di morire 
vorrei udire qualche sua predica morale 
reckata graziosamente é II Panegirico di 
S. Lui^i le starà bene in bocca . E' un 
panegirico che potrà^ ridire assai volte ^ 
O. bravo D. Luigi, mi ami in Gesu-Cristo 
ipolto e molto „ 

Cassano 26. Maggio 178^, 


CXXVI. ' ' 

’ JfL CmjiRITSiMO SIO. 

■ A B A T E ,G A R D U C C I, < 

V~I C E N Z A . - 

' y^tlofosUs* SrgHor Abate • 

IFIo finito di 'leggere il suo erudìtisst^ 
mo e splendidissimo 'libro - Elia difende 
r Italia nostra con' molte magnificenze • 
Nel suo volumetto mostra d* avere un a* 
filmo sgombro d'ogni bassa invidia, per* 
chb loda tanti e con tante lodr che do<* 
vranoo esserci essendo' aocor vivi , -assù 
' obblU 
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obbHgatl alla cortesia sna. 'Ma tri veritl 
come non lodare i nostri Italiani ? In* tm 
a^ar letterario solo t Francesi ci superano 
a mio giudizio > ciob ( lasciando ora d« 
im lato Pesame del Teatro ) nel polpi» 
to: ma Torniellr , che per me è il Me- 
lastasio de’ Predicatori.-^ nel suo genere 
vìve, e v-ivrà sempre r ed in altra linea 
ii pensatore Venino parrà sempre grandis- 
simo y almen- nelle prediche, agli uomini 
grandi. Se -mi concedesse licenza amiche- 
vole'^vorrei dirle come Bolognese' che au 
vrei desiderato- d’ ìnconrraie il. nome di 
Eustachio Manfredi considerato dai Bo- 
lognesi , senza contreversla , il loro pri- 
mo ornamento-' Donna* negli occhi vostri 
è dal mondo italiano celebrata come la 
quma sorella delle' tre Canzoni sorelle de! 
Petrarca ; li mio .Francesebino Zanotti , 
diverso dal Giampietro, è il più bravo se- 
gretario- che abbia avuto, vernn’ altra 
Accademia straniera di scienze- Fonta- 
nelle vale ne’ suoi elogi singolarmente ; 
ma Francesco Zanotti lo supera , o certo 
non gli cede . 1 libri , che di lui cita , 
sono magre istituzioni per un giovine 
suo scolare : -ma ad ammirarlo come Scrit- 
tore sommo , al cui tavolino assistevan.le 
grazie , bisogna aprire -1 Dialoghi delle 
Forze vive f e 1 Tomi dell* Istituto . Per- 
doni anche a me questo sfogo di amore 
/Verso Bologna mia seconda Patria. Pec 
altro io ho appreso molto dal suo libro 
copioso di ogni sapere. Che- se Ella a- * 
ìLesse voluto far comparazione di noi co«- 
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gli oltremontanl in lingua latina , Quat 
novello campo ne le si 'sarebbe aperto aa> 
vanti ? Basta nominar in prosa Castracelo 
Bonamici , ed in verso l’ Iride del Padre 
Noceti* Ma la Jlnguft^ latina è gi^ fuor 
di moda di là dai- monii ^ * quasi ancor 
fra noi ^ Arrossisco- poi a doverle dire 
che mi sarà impossibile P'esito di tante 
copie speditemi , quantunque il Conte 
Tornieri in un* enfasi di amica preveozio* 
ne un giorno sciamasse che Bassam tra 
un emporio di sapere, AHora era qual nq^ 
atro cittadiuo fra noi l’Abate Boscovich . 
£ poi in ogni Città ogigi si è introdotto 
un diritta npovo di volere i li(>ri ,di bfU 
Jedettere in -dono . Finisca : nè voleva 
> scriver tanto. PiU: volentieri. converserei 
ateo in questo non-inelegame èaserìno > è 
.ne trarrei prohttO'. . Caldo ancora della 
•locete del lusso del suo stile sono arditp- 
di mandarle -.una copia di un> rniO' libretto- 
sopra il. L«xro : e se io trova povero- e 
, sparato ) pensi che è di uno stato mona> 
.co , ..e.che fa l’ascetico:. .Loro Signori 
.letterati di primo ordine abbiano compas- 
- sione : ed Ella- sia persuasa che voglio d’’ 
.ora innanzi, esser singolare almeno nel- 
• giorestarmi co’ fatti 

Bajsano 25?.' Maggia 1780*. ^ 
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PRINCIPE DELLA ROCCEU.A» 
Napoli. - , 

Eccellenza. . V . * 

Dopo il silenzio di otto tmsì «oto ai 
cuore lo stimolo soav«l. <ii porgere a V* 
E.'ia supplica cfce voglia ricordarsi, che 
Ella ha nei Dominio della Reptìlsbltca di 
Venezia' on Ualisst<fno e costanriseimo ser-- 
vitore pieno verso di lei e gli amabili 
suoi iigii di una tenera e dlvotissìma le- - 
, nerézza.' Il Conte Carpifltero cinque gior- 
ni fa mi ha scritto che H' libretto b 'po- 
chissimo avanzato nella stampa r e che- 
non saprebbe come sollecitare il torchio 
ad essere diligènte » ^erchfe .non .ha anco^ 

.. ra ricévuto da, Napoli il^ disegno^ del Ra- 
me che debhe collocarsi in facciata jt j» 

3 ual disegno arrivato dovrà poi farsi incì- 
ere . Non creda che io le dia tal fiott- 
ala del tardissimo avanzamento- della edt- 
zione per mia voglia grande di vedere 
impressa tanto galantemente una mia o- 
periccioola tenuissima.^ Sia certa che 
quando scrissi T ultima riga componendo- 
la fui pago dì me medesimo, e lietissimo 
di aver servito un sì alto e sì virruoso 
Signore che mi onorava col nome di suo 

ami- 
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amicò . V. E. sia certa che non ebbi • 
ne ho altro intendimento che il piacer 
suo amico ^ e che ^ se ancora quel tale 
mio scritto non' si stampasse sarei con* 
tento qualora ciò piac-esse a lei. Ho giu* 
oUcato di' darle questo cenno, poiché si > 
sparsa qui orna voce che il Signor Sodo* 
ni sia per lasciare' Parma e recarsi di sog* 
etorno a Roma; nel qual. caso dubito che 
r* onore della parmigiana tipografìa po* 
tesse sentire detrimento. Non so bene se 
la notizia sla vera, ma l’averla pub ser- 
vire di regola > Pregola ossequiosamente 
far-'unà visita amorósa tutta'tutta in mio 
nome al P. Onofrj , e^crescèté in grazia 
mia una dramma di piò il suo'amòre péc 
cì' egregio nomò-', che io porto nel cuo« 
re; V. £. Io «nteriogbl se lo stampa; 
toré Porcelli abbia piti la malincooia dt 
ristampare la mia - Probità PÌaturaU . Io 
sono e sarò sempre col ptb profondo 
petto , - ■ ' 

Eassano z. Giugno i78d« * 

?• • • ■ .. . 


* • •» « •• •' 
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CXXVIIZ. 

’ al conte ’ ; 

* * 

D i S. RAFFAELE. , 

. . ^ * ■ * 

Torino-' 

■ ■ - 
. •* I . . i • > , 

Tgregio Cavaliere 

Non ho tenuta la tùia fede mandando 
a V. S. lllustrlss/ il mìo liBretto del Lut- 
eo > avendo fatta considerazione, che già 
se n’ era fatta una edizione in. Torino • 
In supplemento a cjòestà -superfluità spe- 
dirolle 4 D dcvotìssìmo,donp un mio libro 
Bttovo • Ho già composto e fatto copia- 
re ( per far parte a Lei di ptti i miei 
secreti ) un •Trattato -diviso in tre parti 
SOpra^ l* Amore verso la Patria . 11 Trat- 
tato non si h incominciatcf ancora a stam- 
pare : ma qui , come s* incomincia , si 
termina presto volendo una stampa . Pe- 
tronio della Volpe da Bologna mi chiede 
qualche piccola cosa , onde condurre in 
mole eguale a quella degli altri^ il sesto 
volume della sua Raccolta. Sarei tentato 
di spedire a lui la lettera che scrissi nelP 
inverno passato a V, E. Avrei compia- 
cenza che tutto il mondo sapesse eh* io 
-la onoro , e pregio, ed anche Pamq con 
tenera riverenza , e stima- elettissima w 
Tuttavia giudico di doverne aver la li- 
cenza , ancor perché , se quella lettera ha 
• .. qual- 
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qualche cosà di buono , tutto b suo r e.d 
^ una lettera composta con molte sue es« 
pressioni» Di cose intantx) le fo sup^ 

f )licà : la prima si ^'’cbe mi dica se nui^ 
a c* b da mutare e correggere : la secoti^ 
da cbe'mi noti tutti i titoli- convenienti 
alia sua famiglia , ed alla sua persona. H 
prima di prorestare pubblicamente ;>ff^i- 
stampa di essere cosa sua, torno a dichia- 
rarmi privatktnente e sinceramentU' 
Bassano 7. Luglio 1786. - 


* CXKIX. 

jtL i^obtlb Sia, 

GIUSEPPE BELTRAMELUr 
B R £ SCIA» .. 

Io ho bisogno di un intercessore presse» 
una illustre 'dama, onde si piaccia di ri- 
cevere con serena accoglienza un mio te^ 
nue libretto. Ricorro pertanto al gentile 
ed amabile Signor Beltramelli per cui 
mezzo ricevei già tempo il pregiato do- 
no degli eleni versi di cocesta ornata , e 
valorosa donna la Signora Contessa Pauli- 
na Griemondt . Dica all* egregia dama nel 
presentar)'* il mio libretto sopra il Lusso, 
eh* ella potrà ben giudicare delie elegan- 
ze del vestire e del vivere; quando è ar- 
bitra di quelle del verseggiare. Ella, or- 
natissimo Signor Giuseppe , mi conservi la 

sua 
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svn amicizia , e la sua grazia hi premia 
4ell? amicìzia , e della stima che ebbi col 
fratello, di cui la memoria mi sarà sem»* 
pre ^onorata ed acerba # Sono cpn Intc* 
gissimo ossequio 

Bassano 8. Loglio 
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